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COMUNICATO STAMPA 
 

Formazione e lavoro 

Master universitari gratuiti 
 

Asmeform, ente di formazione del Consorzio Asmez, in partenariato con l’Università degli Studi di Napoli Federico II – 
Dip. di Costruzioni e Metodi Matematici in Architettura, offrono la possibilità di partecipare gratuitamente a tutti coloro 
che si iscriveranno entro il 04 agosto 2011 ai seguenti Master e Corsi di Specializzazione rivolti al settore Innovazione 
della PA. 

È stato aperto il catalogo dell’Alta Formazione, sono 100 i laureati che potranno beneficiare di voucher per la loro for-
mazione. Le attività prevedono un cofinanziamento da parte della Regione Campania sottoforma di voucher, che copre 
il 100% dei costi. I voucher sono finalizzati a favorire la costruzione di un percorso di formazione personalizzato che 
faciliti l’inserimento nel mondo del lavoro o supporti il miglioramento della propria professionalità.  

Possono richiedere il voucher tutti i disoccupati che siano in possesso di un titolo di laurea. 

Da questo momento, fino alle ore 18:00 del 4 agosto p.v., tutti i residenti in Campania possono scegliere il master o il 
corso per il quale intendono spendere il proprio voucher e inoltrare domanda per l’assegnazione del voucher. 

 Corso ID: 10041 – Master in “Management dell’ICT per le PMI e la Pubblica Amministrazione” 
 Corso ID: 10031 – Master in “Progettazione sostenibile ed Energie rinnovabili” 
 Corso ID: 9997  – Master in “Sistemi Informativi e Governo del Territorio” 
 Corso ID: 10220 – Corso di specializzazione in “Tecniche di computer grafica con V-Ray, Adobe  

        Photoshop e Adobe Illustrator” 
 Corso ID: 9968 – Master in “Progettazione e Modellazione di prodotti per l’Architettura e  

      l’Industrial Design” 

A termine del percorso sono previsti: Attestato e 60 crediti formativi rilasciati dall’Università degli Studi di Napoli 
Federico II – Dip. di Costruzioni e Metodi Matematici in Architettura. 

COME RICHIEDERE I VOUCHER 

La richiesta di voucher avviene direttamente sul portale www.altaformazioneinrete.it, dopo avere effettuato la regi-
strazione.  

1. Per iscriversi al Corso prescelto è necessario collegarsi al "Catalogo dell'Offerta formativa Regionale" all'indi-
rizzo: http://www.altaformazioneinrete.it/tabid/130/Default.aspx 

2. selezionare la “Regione Campania”  

3. inserire alla voce "ID corso" il codice ID corrispondente al summenzionato corso prescelto. 

Per conoscere in dettaglio requisiti e documenti richiesti per l’assegnazione del voucher è possibile consultare il sito 
www.asmeform.it, oppure contattare l’arch. Cristiano allo 081/7504510 o via mail contatti@asmeform.it 

Sicuri di volerne dare la più ampia diffusione, nel frattempo inviamo i ns. più cordiali saluti 
           

  l’Amministratore Unico 
      arch. Gennaro Tarallo  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 162 del 14 luglio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubbli-
ca amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI DECRETO 14 giugno 2011 
Dichiarazione dell'esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verificatisi nella provincia di Pavia. 
 
DECRETO 14 giugno 2011 Dichiarazione dell'esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verifica-
tisi nella provincia di Teramo. 
 
DECRETO 14 giugno 2011 Dichiarazione dell'esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verifica-
tisi nelle province di Foggia e Taranto. 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI AUTORIZZAZIONE 24 giugno 2011 Autorizza-
zione al trattamento dei dati sensibili nei rapporti di lavoro. (Autorizzazione n. 1/2011). 
 
AUTORIZZAZIONE 24 giugno 2011 Autorizzazione al trattamento dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vi-
ta sessuale. (Autorizzazione n. 2/2011). 
 
AUTORIZZAZIONE 24 giugno 2011 Autorizzazione al trattamento dei dati a carattere giudiziario da parte di privati, 
di enti pubblici economici e di soggetti pubblici. (Autorizzazione n. 7/2011). (11A09482)   (Suppl. Ordinario n. 171) 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LAVORO 
Cnel, anche nel 2011 allarme disoccupazione. Giovani a rischio 
 

nche nel 2011 il 
mercato del lavoro 
in Italia registrerà 

un andamento negativo. 
Con l'economia italiana an-
cora troppo debole per im-
primere una svolta alla do-
manda di lavoro a farne le 
spese sarà l'occupazione. È 
quanto emerge dall'analisi 
contenuta nel Rapporto del 
Cnel sul ''Mercato del lavo-
ro 2010-2011'' nel quale si 
precisa che a fronte di una 
crescita fra lo 0,5 e l'1% del 
Pil, le unità di lavoro nel 
2011 registreranno ancora 
una flessione e il tasso di 
disoccupazione potrebbe 
salire ancora per qualche 
trimestre. Per il Cnel ''sa-
rebbe urgente spostare l'en-
fasi dalle politiche passive a 
sostegno del reddito dei la-
voratori disoccupati verso 
misure che incentivino il 
rientro nel circuito produtti-
vo dei lavoratori che hanno 
perso il posto. Il rischio che 
si corre è la persistenza del 
lavoratore nello stato di di-
soccupato, preludio alla 
formazione di disoccupa-
zione strutturale''. L'Italia - 
si legge nel rapporto - sta 
uscendo molto lentamente 
dalla crisi e il quadro ma-
croeconomico del 2011 non 
garantisce il recupero dei 
posti di lavoro persi. Il ri-
schio disoccupazione ri-
guarda soprattutto i giovani: 
si aggrava infatti il fenome-
no dei neet (not in education 
or training nor in emplo-
yment), cioè coloro che ri-
sultano fuori dal mercato 

del lavoro e che non sono 
impegnati in un processo di 
formazione. Se prima della 
crisi il tasso di neet si aggi-
rava attorno al 16% tra i più 
giovani (16-24 anni) e al 
24% tra i giovani adulti (25-
30 anni), tali percentuali so-
no rapidamente aumentate, 
salendo rispettivamente al 
18,6 e al 28,8% nel terzo 
trimestre del 2010. La crisi 
aggrava le probabilità dei 
giovani di restare nella con-
dizione di neet, così come 
aumenta in modo preoccu-
pante lo ''scoraggiamento'' 
di chi addirittura rinuncia a 
cercare lavoro. La recessio-
ne ha inoltre inciso sul pas-
saggio dai contratti a termi-
ne a quelli a tempo indeter-
minato: prima della crisi 
quasi il 31% dei giovani con 
contratto temporaneo pas-
savano l'anno successivo a 
un lavoro permanente, per-
centuale scesa ora a poco 
più del 22%. Riguardo alla 
formazione si osserva che 
sebbene i laureati siano più 
facilitati se il titolo coincide 
con la domanda di lavoro, 
resta ampio e crescente il 
fenomeno dell'overeduca-
tion, dato anche che le mi-
nori opportunità professio-
nali aumentano la disponibi-
lità dei laureati ad accettare 
lavori che richiedono livelli 
d'istruzione più bassi. Ri-
spetto alla dimensione terri-
toriale nel 2010-2011 pro-
segue senza interruzione la 
caduta dell'occupazione nel 
Mezzogiorno. La crisi ha 
aumentato ancora la distan-

za tra Nord e Sud e parte del 
calo dell'occupazione meri-
dionale si è tradotto in un 
aumento dei trasferimenti 
nel Centro-Nord. Contano 
solo in parte le differenze 
nei tassi di crescita delle 
due aree: nel corso della cri-
si la fragilità del tessuto 
produttivo meridionale ha 
anche comportato maggiori 
perdite occupazionali a pari-
tà di flessione del prodotto. 
Nel triennio 2008-2010 la 
variazione cumulata del Pil 
al centro-Nord non va molto 
meglio che al Sud (-4,8% e 
-5,9% rispettivamente nelle 
due aree), ma la dimensione 
delle perdite occupazionali 
nelle due aree è molto di-
versa: a inizio 2011 rispetto 
al punto di massimo di ini-
zio 2008, la perdita di occu-
pati al Sud era del 5%, al 
Nord dell'1.5%. Per quanto 
riguarda l'occupazione 
femminile, nel 2011 il diva-
rio di genere si è ampliato a 
causa del sottoutilizzo del 
capitale umano, dato che è 
aumentata, piu' di quanto 
osservato per gli uomini, la 
quota di occupate con un 
impiego che richiede una 
qualifica inferiore a quella 
posseduta. L'occupazione 
femminile cresce invece nei 
servizi ad alta intensità di 
lavoro e a bassa qualifica-
zione (in seguito anche alle 
massicce regolarizzazioni 
che negli ultimi hanno ri-
guardato le donne straniere 
prevalentemente impiegate 
nei servizi di cura e assi-
stenza alle famiglie), accen-

tuando la segregazione 
femminile in questo seg-
mento del mercato del lavo-
ro, mentre è caduta l'occu-
pazione qualificata. In rela-
zione agli immigrati, il 
Rapporto del Cnel sottoli-
nea che nell'ultimo biennio 
la componente straniera è 
stata fondamentale nel con-
tenere la contrazione del-
l'occupazione complessiva: 
tra il 2008 e il 2010 il nu-
mero di stranieri è infatti 
aumentato di 330 mila nuo-
vi occupati, che hanno 
compensato parte del calo 
del numero di occupati ita-
liani (863 mila in meno nel-
lo stesso periodo). Va però 
rilevato che l'aumento del 
numero di occupati immi-
grati è da ricondurre essen-
zialmente alla crescita de-
mografica e ai ritardi nella 
regolarizzazione dei per-
messi di soggiorno per lavo-
ro, e non ad una migliore 
occupabilità degli stranieri. 
Al contrario, il tasso di oc-
cupazione degli stranieri in 
Italia si è ridotto notevol-
mente negli ultimi due anni 
in misura nettamente più 
marcata di quanto osservato 
invece per gli italiani, seb-
bene resti su livelli più ele-
vati. Anche il numero di di-
soccupati stranieri è aumen-
tato sensibilmente negli an-
ni della crisi e in misura 
largamente superiore a 
quanto sperimentato dalla 
componente italiana. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 

Al nord le 5 regioni più virtuose in gestione e riciclo  
 

ono stati premiati ieri 
a Roma i Comuni Ri-
cicloni 2011 e, anche 

quest'anno, è il Nord Italia 
ad aggiudicarsi il podio per 
la gestione dei rifiuti: Ponte 
nelle Alpi, in provincia di 
Belluno, per la seconda vol-
ta è al primo posto della 
classifica di Legambiente. 
Ben 1290 comuni vincono 
l'appellativo di ricicloni 
2011 per aver superato il 
60% di raccolta differenzia-
ta, mentre ben 731 comuni 

si confermano ''zoccolo 
duro'' del concorso, compa-
rendo da tre anni consecuti-
vi nelle classifiche. ''Come 
dimostra il caso di Napoli, 
quello della gestione dei ri-
fiuti è un settore da non sot-
tovalutare - ha dichiarato il 
presidente nazionale di Le-
gambiente Vittorio Cogliati 
Dezza -. Nonostante i passi 
avanti compiuti e gli exploit 
di Salerno e dei capoluoghi 
sardi, descritti dal dossier 
presentato oggi, rimangono 

ancora ampie zone proble-
matiche, soprattutto a carico 
delle metropoli, sulle quali è 
urgente investire''. Assenti 
dalla classifica quest'anno le 
grandi città: Milano è ferma 
al 35% circa, come 15 anni 
fa. Ma il capoluogo lombar-
do ha avviato su 200 mila 
abitanti la raccolta dell'umi-
do da cucina per verificare 
la qualità della raccolta e 
con il 98% di purezza del 
materiale, ottiene un ottimo 
risultato. Da segnalare To-

rino, che giunge a un buon 
42%, ma nei quartieri dove 
ha attivato il servizio ''porta 
a porta'' ha superato il 60%. 
Bocciate Roma, dove la 
raccolta domiciliare col si-
stema misto continua a non 
funzionare e Napoli, ancora 
alle prese con l'emergenza e 
in attesa dell'estensione del 
porta a porta - prevista da 
settembre - messa in campo 
dalla nuova Giunta. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

UE 

Italia condannata. Recuperi aiuti illegali a imprese 
 

a Corte di giustizia 
Ue ha pronunciato 
una sentenza sfavo-

revole all'Italia sugli aiuti 
concessi alle imprese per 
investimenti in aree colpite 
da calamità naturali. Nei 
fatti, la Corte sposa la posi-
zione della Commissione 
Ue che, a suo tempo, aveva 
contestato il criterio di as-
segnazione degli aiuti che 
ha favorito imprese che non 
avevano subito alcun danno 
dall'evento catastrofico, ma 
solo in virtù di essere dislo-
cate nei territori colpiti dalla 

calamità. Viene dunque di-
chiarato in contrasto con le 
norme comunitarie il decre-
to legge 282/2002 che pro-
rogava i benefici della legge 
382/2001 che prevedeva 
compensi a favore delle im-
prese che avevano realizza-
to investimenti nei comuni 
colpiti da eventi calamitosi 
nel 2002. Si tratta delle eru-
zioni vulcaniche dell'Etna 
nella provincia di Catania, 
degli eventi sismici del 
31.10.2002 nella provincia 
di Campobasso e degli ec-
cezionali eventi meteorolo-

gici (inondazioni) verificati-
si nelle regioni Liguria, 
Lombardia, Piemonte, Ve-
neto, Friuli Venezia Giulia e 
Emilia Romagna. La sen-
tenza arriva dopo la pro-
nuncia della Commissione 
Ue del 2005 che aveva 
anch'essa dichiarato l'illega-
lità degli aiuti. Così la legge 
29/2006 interrompeva il re-
gime di aiuti e con il decre-
to 59/2008 sarebbero dovute 
scattare le procedure dell'a-
genzia delle entrate per re-
cuperare le somme di dena-
ro percepite dalle imprese. 

In realtà non è successo 
niente, tanto che la Corte di 
Giustizia, nella sentenza che 
condanna l'Italia, ricorda 
che ''non può essere accolta 
la giustificazione basata sul-
le difficoltà di quantificare 
gli importi dovuti. L'obbligo 
di recupero delle somme è 
effettivo e immediato''. 
Tocca ora alle autorità ita-
liane quantificare e recupe-
rare le somme non dovute 
per evitare una multa dalla 
Ue. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 

A Ponte delle Alpi (Belluno) maglia rosa comuni ricicloni 
 

 Ponte nelle Alpi, in 
provincia di Belluno, 
per la seconda volta, a 

guidare la classifica di Le-
gambiente sui comuni che si 
distinguono per le buone 
pratiche in materia di ge-
stione e riciclo dei rifiuti. 
Ben 1290 comuni vincono 
l'appellativo di ricicloni 
2011 per aver superato il 
60% di raccolta differenzia-
ta, mentre ben 731 comuni 
si confermano ''zoccolo 
duro'' del concorso, compa-

rendo da tre anni consecuti-
vi nelle classifiche. E se alla 
classifica non accedono le 
grandi città, tra i capoluoghi 
segnalati solo due contano 
più di 100mila abitanti: Sa-
lerno e Novara. La classifi-
ca vede Verbania perdere la 
leadership a vantaggio di 
Pordenone; nell'elenco, cin-
que comuni del Nord e cin-
que tra Sud e Isole: Salerno 
appunto, che si conferma 
riciclone anche per que-
st'anno avendo ormai col-

laudato a fondo il sistema di 
raccolta porta a porta per i 
suoi 140mila abitanti, tre 
capoluoghi sardi (Carbonia, 
Oristano e Nuoro) e un altro 
campano (Avellino). Nes-
suno tra i capoluoghi del 
centro Italia, per il terzo an-
no consecutivo, supera la 
soglia prevista. Per i comuni 
più piccoli si conferma una 
tendenza già segnalata nelle 
passate edizioni ma che, 
quest'anno, si mostra in ma-
niera inequivocabile: i mi-

gliori sistemi di gestione dei 
rifiuti urbani sono nel Nord 
Est del Paese. Bisogna 
scendere fino alla 45a posi-
zione, infatti, prima di in-
contrare un comune che non 
sia veneto o trentino. Di 
questi, 21 sono in provincia 
di Treviso, 20 in quella di 
Trento, 2 in quella di Pado-
va e uno, il vincitore Ponte 
nelle Alpi, in quella di Bel-
luno. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE   

Ministero, 2808 scuole stanno per ricevere kit wi-fi 
 

aranno complessiva-
mente 2.808 le scuole 
che, sulla base della 

disponibilità dei fondi stan-
ziati dal Ministero per la 
Pubblica Amministrazione e 
l'Innovazione, riceveranno 
un kit Wi-Fi per realizzare 

reti di connettività senza fili 
all'interno dei loro edifici. 
Lo rende noto il ministero 
per la P.A., precisando che 
le scuole sono così distri-
buite a livello regionale: 73 
in Abruzzo, 56 in Basilica-
ta, 181 in Calabria, 311 in 

Campania, 165 in Emilia 
Romagna, 48 in Friuli Ve-
nezia Giulia, 241 nel Lazio, 
65 in Liguria, 380 in Lom-
bardia, 89 nelle Marche, 28 
nel Molise, 191 in Piemon-
te, 263 in Puglia, 64 in Sar-
degna, 209 in Sicilia, 146 in 

Toscana, 94 in Umbria e 
204 nel Veneto. L'elenco 
completo degli istituti inte-
ressati è disponibile sul sito 
dedicato all'iniziativa 
http://scuolamia.istruzione.i
t. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ESTATE 

Il piano 2011 di Viabilità Italia 
 

nformazioni e consigli 
utili per chi si prepara 
ad affrontare l'esodo e-

stivo. Come ogni anno con 
l'arrivo dell'estate, prende il 
via il piano di sicurezza 
stradale messo a punto da 
Viabilità Italia, il centro di 
coordinamento nazionale 

del ministero dell'Interno. A 
disposizione dei cittadini il 
calendario con le previsioni 
delle giornate contrassegna-
te dal c.d. bollino rosso o 
nero (sabato 30 luglio e sa-
bato 6 agosto), con l'indica-
zione dei tratti autostradali a 
maggior rischio in determi-

nati periodi. Informazioni 
utili riguardano anche gli 
itinerari alternativi alle au-
tostrade, presidiati da Forze 
dell'ordine e Polizie locali e 
la presenza di cantieri ina-
movibili in alcuni tratti au-
tostradali e lungo le princi-
pali strade extraurbane. 

Fornite, tra l'altro, indica-
zioni sulle misure informa-
tive e di assistenza, quali 
l'attivazione di presidi multi 
operativi in alcune aree e 
sanitari nelle aree di servi-
zio. 

 
Collegamento di riferimento 
http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/sezioni/sala_stampa/notizie/sicurezza_stradale/00122_2011_07_
12_piano_viabilitx_italia.html 
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MANOVRA E RISPARMIO - Il quadro dopo le modifiche 

Ridisegnata l'agenda di obblighi e scadenze  
La norma di conversione interviene spostando termini e bloccando 
alcuni prelievi - PREVIDENZA - Anticipato al 2012 l'allungamento 
dei tempi per la pensione legato all'aspettativa di vita, nel 2014 il 
rinvio sarà di tre mesi 
 

on è stata proprio 
una rivoluzione ma 
le modifiche, con-

cordate e controllate dalla 
mano d'acciaio dell'Econo-
mia, sono comunque incisi-
ve. In parecchi casi non si 
cambiano immediatamente 
le carte in tavola, perché si 
tratta di provvedimenti che 
comunque entrano in vigore 
nel 2012 o anche oltre. Ma 
in una serie di situazioni la 
data di entrata in vigore del-
la legge di conversione ha la 
sua importanza. Per le fine-
stre di uscita dei lavoratori 
che vanno in pensione la 
morsa si è stretta ancor di 
più: il meccanismo che ren-
de più difficile il percorso 
dell'anzianità fa scattare un 
mese in più già dal 2012, 
due nel 2013 e tre dal 2014. 
Mentre l'introduzione del 
contributo di solidarietà per 
i pensionati più ricchi, dai 
90mila euro lordi in su, par-
tirà subito dal 1° agosto 
2011. Più complessa sarà 
l'entrata in vigore del taglio 
alle agevolazioni, dato che 

molte dovranno essere ri-
dotte già dal 2013 ma di fat-
to vengono fruite in auto-
matico, senza preventiva 
autorizzazione ministeriale. 
Quindi il contribuente dovrà 
orientarsi in una probabile 
babele di decreti ministeriali 
che dovranno trovare un 
freno generalizzato agli au-
tomatismi già in essere. Si-
nora, infatti, il tetto, per e-
sempio alla fruizione della 
detrazione del 36% delle 
spese di recupero edilizio, 
esisteva ma nessuno si è 
mai posto il problema del 
suo superamento. Ora, inve-
ce, con la prospettiva di a-
vere quasi 2 miliardi in me-
no, è possibile che la detra-
zione si trasformi in credito 
d'imposta da chiedere e ot-
tenere. Le modifiche alle 
parti della manovra dedicate 
alla giustizia entrano in vi-
gore con la legge di conver-
sione (probabilmente tra sa-
bato e lunedì), ma di fatto 
dispiegheranno i loro effetti 
come già previsto nella ver-
sione originaria della mano-

vra. La legge di conversione 
ha invece conseguenze im-
mediate per i concessionari 
autostradali, che si liberano 
dello spauracchio degli 
ammortamenti cinquanten-
nali, scomparsi dal testo ap-
provato in Senato, ma do-
vranno subire l'aumento 
dell'Irap e l'abbassamento 
della deducibilità del "fondo 
di ripristino". Così come un 
effetto immediato rilevante 
verrà prodotto dalla modifi-
ca introdotta all'ex regime 
dei minimi, che ora riguarda 
solo le imprese create da 
giovani e da disoccupati. 
Mentre, in base alla versio-
ne originaria del Dl, l'age-
volazione sarebbe spettata 
per quattro anni a partire 
dalla costituzione dell'im-
presa effettuata dopo il 31 
dicembre 2007, dall'entrata 
in vigore della legge di con-
versione c'è un nuovo limite 
che avvantaggia i più gio-
vani: la mini tassazione sarà 
applicabili sino al compi-
mento del 35° anno, anche 
se questo arriva dopo i quat-

tro anni dalla nascita 
dell'impresa. Quindi, già da 
subito, chi ha, per esempio, 
25 anni e sta pensando alla 
nascita di una nuova impre-
sa, sa già che potrà benefi-
ciare dell'agevolazione sino 
al 2021 e non sino al 2015. 
Un (mezzo) sospiro di sol-
lievo, infine, lo tirano i mi-
lioni di piccoli risparmiatori 
titolari di depositi titoli do-
ve hanno sapientemente ac-
cumulato un gruzzolo infe-
riore a 50mila euro: prima 
ancora che le banche abbia-
no cominciato ad applicare 
la nuova imposta, con l'en-
trata in vigore della legge di 
conversione viene da subito 
fermata. Una novità dell'ul-
timissima ora riguarda poi i 
giudici tributari, nei cui 
ranghi gli avvocati dello 
Stato potranno entrare solo 
se già a riposo. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Antonio Criscione 
Saverio Fossati 
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MANOVRA E RISPARMIO - L'impatto sui conti 

Sì del Senato, correzione a 48 miliardi 
Oggi il varo in tempi record alla Camera - Taglio da 2,4 miliardi ai 
ministeri in attesa dell'asta  
 
ROMA - La manovra di 
pareggio, dopo aver incas-
sato il via libera del Senato 
nella tarda mattinata di ieri 
(161 sì, 135 no e 3 astenuti), 
attende le 19 di oggi per ot-
tenere l'approvazione defi-
nitiva della Camera e diven-
tare legge dello Stato. La 
tabella di marcia prosegue a 
tappe serrate: la commissio-
ne Bilancio di Montecitorio 
ha dato in tarda serata il via 
libera al testo senza appor-
tare modifiche. Nessun e-
mendamento è stato presen-
tato dalle opposizioni. Un 
iter di conversione senza 
precedenti che, sulla spinta 
della crisi dei mercati finan-
ziari degli ultimi giorni, ha 
fatto letteralmente volare il 
Dl n. 98 verso la conversio-
ne in legge. E questo anche 
grazie al fatto che alla Ca-
mera i deputati hanno ri-
nunciato a presentare nuove 
proposte di modifica e, for-
se per la prima volta in as-
soluto, anche gli ordini del 
giorno. Il vero confronto per 
ritoccare i contenuti e so-
prattutto i saldi della mano-
vra si è giocato dunque tutto 
al Senato. In poco più di 20 
modifiche, al netto delle 
correzioni formali, la ma-
novra è uscita notevolmente 
rafforzata dopo il passaggio 
a Palazzo Madama: gli ef-
fetti del Dl produrranno un 
miglioramento dell'indebi-
tamento netto nel 2014 di 
ulteriori 22,6 miliardi di eu-
ro che, se sommati ai 25,3 
previsti dal Dl licenziato da 

Palazzo Chigi, portano il 
saldo complessivo della 
manovra al 2014 a sfiorare i 
48 miliardi di euro (47,973 
per l'esattezza). La parte più 
consistente delle nuove ri-
sorse arriverà dal taglio del-
le agevolazioni fiscali che 
nel 2013, con una riduzione 
del 5%, produrrà effetti per 
4 miliardi di euro e nell'an-
no successivo i miliardi sa-
ranno 20, con un taglio del-
le agevolazioni del 20 per 
cento. Un recupero di getti-
to sottostimato visto che le 
tax expenditures nel loro 
complesso valgono non me-
no di 161 miliardi. Se ci 
fosse realmente un taglio 
lineare le risorse recuperabi-
li sarebbero anche superiori 
ai 30 miliardi. Il che lascia 
ampi margini all'Economia 
per procedere con interventi 
selettivi. A scongiurare la 
sforbiciata dovranno pen-
sarci Governo e Parlamento 
che a questo punto, secondo 
quanto recita la norma inse-
rita nel decreto al Senato, 
avranno poco più di due an-
ni per attuare la riforma fi-
scale e assistenziale (si veda 
l'articolo a pagina 7) e non 
far scattare così il taglio dei 
bonus fiscali. In termini di 
contenuti le principali novi-
tà riguardano le pensioni, i 
ticket sanitari, il patto di 
stabilità dei Comuni, il bol-
lo sui depositi titoli e gli 
ammortamenti dei conces-
sionari. Non solo. Con la 
manovra l'Economia mette 
le mani avanti e, in attesa 

che venga realmente effet-
tuata la vendita delle fre-
quenze Tv, ha fatto scattare 
la clausola di salvaguardia 
prevista dalla legge di stabi-
lità di fine dicembre. Che 
tradotto in termini finanziari 
ha consentito all'Economia 
di destinare le somme ac-
cantonate preventivamente 
sulle risorse dei ministeri al 
miglioramento dei saldi di 
finanza pubblica: 1,7 mi-
liardi nel 2011, 400 milioni 
nel 2012 e 300 milioni nel 
2013. Una misura che suona 
quasi a futura memoria per 
le stesse amministrazioni 
centrali che secondo la ma-
novra dovranno convergere 
verso i costi standard dal 
2013, altrimenti scatterà il 
taglio di quei 5 miliardi che 
il Dl di fatto "congela". Tra 
le altre modifiche l'arrivo 
immediato dei ticket sulle 
visite specialistiche e le 
analisi mediche mentre la 
rivalutazione delle pensioni 
torna al 90% per gli assegni 
tra 1.400 e 2.300 euro e 
viene bloccata quasi intera-
mente oltre tale soglia. Sulle 
pensioni d'oro, poi, arriva 
un contributo di solidarietà 
del 5% sui trattamenti da 
90mila euro in su e del 10% 
oltre i 150mila. E, novità 
dell'ultimora voluta dall'op-
posizione, le sentenze sul 
riconoscimento dell'invali-
dità tornano appellabili. Ri-
visto il caro bollo sui depo-
siti titoli. Con la nuova pro-
gressività i depositi sotto i 
50mila euro non subiranno 

alcun rincaro e sconteranno 
un'imposta annuale di 34,2 
euro. Confermato l'aumento 
Irap (da 3,9% a 4,2%) sulle 
concessionarie in luogo dei 
limiti agli ammortamenti, 
così come la stretta sulle 
stock option. Aumento delle 
accise sulla benzina, poi, 
esteso a tutto il 2012. Il ca-
pitolo privatizzazioni aperto 
a Palazzo Madama prevede 
in sostanza che entro il 31 
dicembre 2013 l'Economia 
approvi «uno o più pro-
grammi per la dismissione 
di partecipazioni azionarie 
dello Stato e di enti pubblici 
non territoriali». Le modali-
tà di alienazione saranno 
stabilite con uno o più de-
creti del Tesoro, che riferirà 
al Parlamento entro il 30 
giugno di ogni anno. Per la 
liberalizzazione delle pro-
fessioni, invece, il Governo 
rinvia tutto al confronto con 
le categorie, concedendo 8 
mesi di tempo agli ordini 
per indicare tutto ciò che 
sarà regolamentato. Il resto 
sarà liberalizzato. Cambiano 
i parametri di virtuosità per 
gli enti locali. Tra i criteri in 
base ai quali raggruppare gli 
enti in quattro classi di me-
rito arrivano la convergenza 
verso i fabbisogni standard 
previsti dal federalismo e la 
dismissione di partecipazio-
ni in società pubbliche. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Mobili 
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La manovra nel 2014. Se si sommano le intere risorse mobilitate a 
Palazzo Madama il conto supera i 50 miliardi 

Il «surplus» dal taglio delle agevolazioni  
IL BALLETTO DI CIFRE - Fare la somma aritmetica dei vari anni 
può essere fuorviante: l'impatto di gran parte delle misure si trasci-
na sugli esercizi successivi 
 

l rafforzamento della 
manovra nel passaggio 
al Senato è evidente, ed 

equivale a 22,6 miliardi. Per 
gran parte si tratta delle 
maggiori entrate attese dalla 
riduzione "orizzontale" del-
le agevolazioni fiscali. Nel 
testo originario, la manovra 
assicurava alla riduzione del 
deficit nell'anno finale, il 
2014, solo 25,3 miliardi, 
poiché i restanti 16,7 mi-
liardi erano affidati alla fu-
tura riforma fiscale, ma sen-
za che la clausola di salva-
guardia fosse esplicitata già 
nel testo del decreto legge. 
Si rinviava in sostanza que-
sta parte tutt'altro che se-
condaria alla legge di stabi-
lità. Ora, la decisione di in-
serire nel corpo della mano-
vra il meccanismo di salva-
guardia, per di più rovescia-
to rispetto all'impostazione 
originaria, porta direttamen-
te a un valore totale a regi-
me dell'intera correzione sul 
deficit, dunque dal 2014, a 
quota 47,9 miliardi (si supe-
ra i 50 miliardi se si somma 
il totale delle risorse che 
vengono mobilitate). Il ta-
glio delle agevolazioni non 
si applicherà se dal settem-
bre 2013 verranno eliminati 
o ridotti gli attuali regimi di 
«esenzione, esclusione e 
favore fiscale che si sovrap-
pongono alle prestazioni 
assistenziali». Nell'un caso 
come nell'altro, il maggior 
gettito dovrà essere assicu-

rato. Dal punto di vista dei 
saldi, cambia poco. Il raf-
forzamento dell'impianto 
della correzione è comun-
que di tutto rispetto. Lo 
chiarisce la tabella riassun-
tiva elaborata dalla Ragio-
neria, laddove si quantifica 
in 2,1 miliardi l'impatto sul 
2011 in termini di indebi-
tamento netto (il deficit nel-
la versione "europea"), che 
salgono a 5,4 nel 2012, a 
6,5 nel 2013 e appunto a 
22,6 miliardi nel 2014. Ma-
gna pars della correzione 
aggiuntiva è affidata per 4 
miliardi nel 2013 alla ridu-
zione delle agevolazioni fi-
scali, per 20 miliardi nel 
2014 (dunque alla clausola 
di salvaguardia). Per fare 
chiarezza sul balletto delle 
cifre che continua a repli-
carsi quotidianamente, si 
può dunque concludere che 
a regime, vale a dire nel 
2014, anno terminale della 
correzione in cui è previsto 
realizzarsi l'obiettivo del 
quasi pareggio di bilancio, 
la manovra vale 47,9 mi-
liardi. A quel punto, e solo 
dopo aver portato a casa le 
correzioni previste negli an-
ni precedenti (2011-2013-
2013), il totale della mano-
vra comincerà a esplicare a 
pieno i suoi effetti. Fino ad 
allora, opereranno le corre-
zioni annuali. La somma dei 
vari interventi annuali però 
rischia di essere fuorviante: 
poiché per gran parte le mi-

sure messe in campo avran-
no effetti strutturali, secon-
do le regole della contabilità 
pubblica l'impatto annuale 
si trasferisce sugli esercizi 
successivi. L'effetto dunque 
è incrementale non aritmeti-
co. La somma aritmetica 
degli effetti finanziari, di-
stinti anno per anno, porte-
rebbe viceversa a un totale 
non molto lontano dagli 80 
miliardi. L'occasione è pro-
pizia per rifare bene i conti, 
anche per le possibili sor-
prese (per una volta in posi-
tivo che potrebbero deter-
minarsi). Eccone una. Stan-
do alle cifre, se il percorso 
di riduzione del deficit con-
tenuto nella manovra verrà 
attuato a pieno (e se il Pil si 
manterrà nella progressione 
annuale stimata dal gover-
no) nel 2014 potrebbe anda-
re anche meglio rispetto al 
valore programmatico pre-
visto dal Governo. Nel Do-
cumento di economia e fi-
nanza, in cui per inciso c'era 
scritto che la manovra si sa-
rebbe fatta integralmente 
sulla spesa, si ipotizza che il 
deficit scenda allo 0,2% del 
Pil: close to balance, vicino 
al pareggio, dunque. In real-
tà, probabilmente si potreb-
be chiudere addirittura in 
leggero avanzo. Non è faci-
lissimo prevederlo fin d'ora, 
perché alcune partite sono 
sottostimate e altre sovra-
stimate, e poi pare arduo 
stimare se la variabile fon-

damentale, vale a dire il Pil, 
si attesterà effettivamente 
all'1,3% nel 2012, all'1,5% 
nel 2013 e all'1,6% nel 
2013. Se andasse veramente 
così (e sarebbe naturalmente 
un'ottima notizia), si apri-
rebbero dal 2014 scenari 
inediti per la finanza pub-
blica, anche con riguardo 
all'evoluzione degli altri du-
e, fondamentali indicatori: 
l'avanzo primario e il debito 
pubblico. Fin qui la mano-
vra. E la delega fisca-
le/assistenziale? La novità 
intervenuta in questo (unico 
di fatto) passaggio parla-
mentare è che il Ddl servirà 
a produrre maggiori entrate 
a benificio della correzione 
complessiva del deficit. Re-
sta formalmente fuori tutta 
la partita relativa all'atteso 
taglio delle tasse. Se ne par-
lerà certamente quando, una 
volta approvata la delega, 
verranno definiti i relativi 
decreti legislativi. La do-
manda è d'obbligo: con quel 
che è accaduto da venerdì 
scorso sui mercati, si può 
ancora ipotizzare che entro 
la fine della legislatura 
(dunque nel 2013) si realiz-
zi una prima, significativa 
tranche di riduzione delle 
imposte? È ancora in piedi 
l'opzione meno imposizione 
sui redditi, maggiore tassa-
zione sulle "cose"? © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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MANOVRA E RISPARMIO - I commenti politici 

Tremonti: o si va avanti o si va a fondo 
«Sul Titanic la prima classe non si salva» - «Provvedimento che 
punta al bene comune» - LO SVILUPPO - «Non è vero che non è 
stato fatto niente. Sono state introdotte 16 nuove azioni per la cre-
scita» 
 
ROMA - Il confronto è ca-
tastrofico. Giulio Tremonti 
sceglie il «Titanic» per fo-
tografare il rischio che sta 
correndo l'Europa. E come 
la nave che si infranse 
sull'iceberg, anche in questo 
caso «non si salveranno ne-
anche i passeggeri di prima 
classe», dice il ministro 
dell'Economia con riferi-
mento probabile alla Ger-
mania. In un'aula gremita in 
cui spicca l'assenza di Silvio 
Berlusconi, che, nonostante 
la rinuncia alla visita a Bel-
grado, ha deciso di rimanere 
chiuso a Palazzo Grazioli, 
Tremonti difende la mano-
vra definendola «giusta ed 
esatta» e capace di portarci 
all'azzeramento del deficit 
nel 2014 (in un'intervista 
oggi sul Wall Street Journal 
Tremonti si spinge ad af-
fermare che il deficit dell'I-
talia sara più basso dell'o-
biettivo fissato dal governo 
per quest'anno). Una corsa 
contro il tempo fatta «per il 
bene comune» perché – so-
stiene il ministro – «nessu-
no fa una manovra come 
questa se non perché vuole 
il bene comune». La strada 
da percorrere è dura ma l'o-

biettivo del pareggio di bi-
lancio è un imperativo cate-
gorico, morale, «una regola 
d'oro da introdurre nella no-
stra Costituzione» perché se 
non dovesse essere rispetta-
to, il «mostro» del debito 
pubblico ereditato dal pas-
sato divorerebbere «il futuro 
nostro e dei nostri figli». A 
chi gli imputa di aver fatto 
«solo tagli», di non pensare 
allo sviluppo, Tremonti re-
plica sostenendo che sono 
state introdotte «16 nuove 
azioni per la crescita» – dal 
credito per la ricerca ai con-
tratti per la produttività, dal 
processo civile, al turismo – 
e quindi, sostiene, «non è 
corretto dire che non è stato 
fatto sviluppo» ma è evi-
dente che «se non ci fosse 
stata la tenuta dei conti 
pubblici non ci sarebbe sta-
to neanche il Pil che c'è sta-
to». Il ministro scandisce 
bene le parole. «Siamo arri-
vati insieme al dilemma e al 
dramma dell'euro e dell'Eu-
ropa: o si va avanti insieme 
o si va a fondo». L'unica 
soluzione è «politica», erro-
ri però non sono più am-
messi altrimenti non c'è 
«salvezza per nessuno». Va-

le a Bruxelles come a Ro-
ma. Tremonti ringrazia 
l'opposizione per aver con-
sentito l'avverarsi di quello 
che Giorgio Napolitano non 
ha esitato a definire un «mi-
racolo», con riferimento 
all'approvazione in tempi 
record della manovra. «Il 
Paese ci guarda – ha detto –, 
guarda il Governo, guarda 
la maggioranza e guarda 
l'opposizione, diversi certo, 
ma oggi, qui, non troppo 
divisi. Ed è per questo che 
oggi sono orgoglioso di es-
sere qui oggi con tutti voi». 
Parole che non hanno certo 
frenato le feroci critiche che 
sono arrivate contro la ma-
novra da tutta l'opposizione. 
«Tremonti dovrebbe dimet-
tersi assieme a tutto il Go-
verno – attacca Stefano Fas-
sina, responsabile economia 
pd che accusa l'esecutivo di 
aver «sfruttato l'emergen-
za», per far passare una ma-
novra «vergognosa sul pia-
no dell'equità e classista per 
i colpi che infligge ai redditi 
bassi e medi, dopo aver det-
to per anni che tutto andava 
bene e, per mesi, che era 
sufficiente una semplice 
manutenzione dei conti». 

L'opposizione sente il peso 
di aver consentito il passag-
gio di un provvedimento 
che sentono «profondamen-
te iniquo» e ha scatenato la 
protesta di sindaci e gover-
natori. Ecco perché 
quell'appello a un rinnovo 
della coesione, lanciato ieri 
da Napolitano, lascia piutto-
sto freddi i democratici. Il 
segretario Pd Pier Luigi 
Bersani parlerà oggi in Aula 
alla Camera, dopo aver vi-
sto ieri il governatore di 
Bankitalia Mario Draghi a 
Via Nazionale. L'opposizio-
ne chiede le dimissioni del 
governo ma il premier non 
ha alcuna intenzione di farsi 
da parte. Berlusconi teme il 
governo tecnico ma l'unico 
che potrebbe davvero con-
sentirne la realizzazione è 
Umberto Bossi che ieri, do-
po una plateale pernacchia e 
il gesto delle corna, ha det-
to: «Tanto, devono venire a 
parlare con me. Sennò se lo 
facciano loro». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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MANOVRA E RISPARMIO - Le pensioni 

Taglio più soft alle rivalutazioni  
La stretta è parziale e colpisce solo chi ha assegni superiori a 2.337 
euro al mese - LO SLITTAMENTO - Dal prossimo anno un mini rin-
vio delle finestre di uscita colpirà anche chi matura il diritto con 40 
anni di anzianità 
 

li emendamenti in 
materia previden-
ziale approvati dal 

Senato si concentrano su 
poche ma importanti modi-
fiche. Viene ammorbidito il 
blocco della perequazione 
automatica, si anticipa al 
2013 il meccanismo che le-
ga i requisiti anagrafici ai 
fini previdenziali alla spe-
ranza di vita, viene introdot-
to un contributo di solida-
rietà per le pensioni più alte 
e, infine, si introduce una 
mini finestra per i soggetti 
che vanno in pensione con 
40 anni di contribuzione. 
Perequazione automatica. 
Vengono smentite le ipote-
si, circolate nei giorni scor-
si, di innalzamento delle so-
glie di pensione colpite dal 
blocco della perequazione, e 
resta confermato l'impianto 
che ruota sugli scaglioni di 
pensione fino a 1.428, fino a 
2.300 e oltre 2.300 euro. Per 
ciascuna quota di pensione 
rientrante in questi scaglio-
ni, viene confermato il mec-
canismo di limitazione cre-
scente della perequazione. 
La limitazione non tocca le 

pensioni che arrivano fino a 
1.402 euro, mentre viene 
riconosciuto solo il 70% 
della rivalutazione alle pen-
sioni della fascia interme-
dia; rispetto al Dl 98 si regi-
stra quindi un aumento della 
quota di rivalutazione (nella 
precedente disciplina era 
fissata al 45%). Oltre i 
2.337 euro, viene conferma-
to il blocco totale della pe-
requazione. Dal 1° gennaio 
2014, salvo ulteriori inter-
venti futuri, riprenderà la 
disciplina ordinaria, senza 
alcun diritto di recuperare 
gli importi bloccati nel bi-
ennio 2012-2013. La spe-
ranza di vita. Il sistema in-
trodotto dalla manovra d'e-
state dello scorso anno (leg-
ge 122/2010) garantisce un 
adeguamento permanente 
dei requisiti pensionistici: 
ogni tre anni l'Istat certifica 
le speranze di vita e, se que-
ste crescono, automatica-
mente crescono i requisiti 
anagrafici per le pensioni di 
vecchiaia e di anzianità. 
Questo sistema doveva en-
trare in vigore nel 2015, il 
Dl 98 lo ha anticipato al 

2014 e in sede di conversio-
ne si profila un'altra antici-
pazione, al 1 gennaio 2013. 
Da tale data, quindi, si veri-
ficherà una crescita secca di 
3 mesi dei requisiti anagra-
fici di tutte le pensioni, di 
vecchiaia e di anzianità, e 
con cadenza triennale tali 
requisiti potranno ancora 
crescere. Contributo di so-
lidarietà. La legge di con-
versione riporta in vita uno 
degli istituti più controversi 
del sistema previdenziale, il 
contributo di solidarietà. Si 
tratta di una trattenuta secca 
che si applica sulle pensioni 
più alte, che trova l'unica 
(ed esplicita) giustificazione 
nelle esigenze di finanza 
pubblica. La nuova discipli-
na prevede tre scaglioni di 
pensione. Fino a 90 mila 
euro lordi, non si applica 
alcuna trattenuta. Per lo 
scaglione di pensione com-
preso tra 90 mila e 150 mila 
euro lordi, si applica una 
trattenuta del 5%; per lo 
scaglione successivo, la 
trattenuta cresce al 10%. I 
40 anni di contributi. Ul-
tima novità di rilievo ri-

guarda i soggetti che vanno 
in pensione con 40 anni di 
contributi, e quindi non so-
no soggetti ad alcun requisi-
to anagrafico. Per queste 
persone si introducono delle 
mini finestre che avranno 
l'effetto di ritardare il godi-
mento della pensione (che 
oggi non era soggetto a li-
miti). Per chi matura i re-
quisiti nel 2012, la pensione 
slitta di un mese; i mesi sal-
gono a due per chi matura il 
diritto nel 2013, e arrivano a 
tre per le pensioni maturate 
a partire dal 1° gennaio 
2014. Sono esclusi dalle re-
gole tutto coloro i quali ma-
turano la pensione entro il 
31 dicembre 2011, oltre a 
un gruppo predefinito di 
5mila persone, da seleziona-
re tra quelle che matureran-
no il diritto dopo tale data e 
che abbiano determinate ca-
ratteristiche (lavoratori in 
mobilità, titolari di presta-
zioni a carico dei fondi di 
solidarietà). © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Giampiero Falasca 
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Assegni d'oro. Taglio oltre i 90mila euro 

La solidarietà fa appello a 50mila persone  
IL CALCOLO - A fare la differenza saranno i trattamenti sostitutivi 
integrativi finora equiparati ai redditi da lavoro dipendente 
 
MILANO - Le pensioni 
d'oro che saranno sottoposte 
al contributo di solidarietà 
saranno tra 50mila e 60mila. 
Non di più. La manovra che 
sarà approvata oggi mette 
infatti nel mirino chi perce-
pisce una pensione che su-
pera i 90mila euro lordi 
all'anno. Il contributo di pe-
requazione - che si appli-
cherà per un periodo transi-
torio, dal prossimo agosto al 
31 dicembre 2014 - sarà pa-
ri al 5% per quanto riguarda 
la parte che eccede i 90mila 
euro lordi annui fino a 
150mila euro; del 10% per 
la parte che supera i 
150mila euro. Alla fine a 
fare la differenza saranno i 
trattamenti pensionistici in-
tegrativi, che nelle prece-
denti finanziarie non sono 
stati "conteggiati", in quanto 
fiscalmente equiparati ai 
redditi di lavoro dipendente. 
Ora contribuiranno anche 

loro alla determinazione 
dell'importo complessivo 
del trattamento: saranno 
proprio queste entrate a far 
scattare il contributo del 5-
10% sulla pensione. Queste 
somme, che si aggiungono 
alla pensione obbligatoria 
dell'Ago (Assicurazione ge-
nerale obbligatoria) Inps o a 
all'assegno dell'Inpdap, a-
desso andranno a "contare" 
e a individuare i pensionati 
d'oro, sulle cui spalle grave-
rà l'onere dell'intervento. 
Qualche esempio: l'applica-
zione di questa misura farà 
sì che un pensionato del pa-
rastato che percepisce 
130mila euro di pensione 
Inps e 25mila dal fondo in-
tegrativo si troverà 5.600 
euro lorde all'anno in meno. 
Un pensionato ex Fondo 
esattoriale, con 80mila euro 
di pensioni dell'istituto di 
previdenza e 40mila euro di 
integrativo, si vedrà tagliata 

la pensione di 1.500 euro 
all'anno lordi. Un ex banca-
rio, con 180mila euro di 
pensione obbligatoria, e 
80mila di trattamento inte-
grativo, pagherà 14mila eu-
ro. La trattenuta sarà appli-
cata, in via preventiva e sal-
vo conguaglio, a conclusio-
ne dell'anno di riferimento. 
In base alle indicazioni con-
tenute nella relazione tecni-
ca al provvedimento, l'ap-
plicazione di questa misura 
porterà maggiori entrate 
"lorde" per 150 milioni (18 
per il 2011, 44 per ciascuno 
degli anni 2012, 2013 e 
2014). La stima si fonda su 
un dato: la quota di spesa 
relativa alla fascia di tratta-
menti pensionistici interes-
sati da questa disposizione 
(fascia superiore a 90mila 
euro) sarà pari, per il 2012, 
a circa 800 milioni. Il con-
tributo di solidarietà non è 
una novità. La Finanziaria 

del 2000, ad esempio, lo ha 
posto a carico delle pensioni 
superiori ai 145 milioni di 
lire. La legge 350/03 (Fi-
nanziaria 2004) lo ha previ-
sto, nella misura del 3%, 
sulle pensioni superiori ai 
174.183,75 euro. Poi è stata 
la volta della legge 243/04 
(riforma Maroni): 4% sui 
trattamenti pensionistici 
corrisposti da enti gestori di 
forme di previdenza obbli-
gatorie, i cui importi risul-
tassero complessivamente 
superiori a 25 volte il mini-
mo. La riforma Prodi-
Damiano (legge 247/07) è 
andata a toccare gli iscritti e 
i pensionati delle gestioni 
previdenziali confluite nel 
Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti (Fpld) dell'Inps e 
del Fondo volo. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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IL COMMENTO 

Poco coraggio sull'aumento dell'età per le donne  
L'ALTRO LIMITE - La classe politica ha perso l'occasione per dare 
il buon esempio tagliando anche i propri vitalizi  
 

n termini di risanamento 
della finanza pubblica, 
gli interventi sulla pre-

videnza rappresentano uno 
dei capitoli più corposi della 
manovra predisposta dal 
governo, e si articolano su 
due diverse direttrici. La 
prima direttrice consiste di 
fatto in una tassazione delle 
pensioni di importo relati-
vamente elevato. Essa com-
prende, da un lato, il taglio 
dell'indicizzazione al costo 
della vita delle pensioni per 
la parte che supera un de-
terminato importo; dall'al-
tro, un contributo di solida-
rietà (forzoso e proporzio-
nale) su tutte le cosiddette 
"pensioni d'oro", ossia supe-
riori ai 90mila euro lordi 
annui. L'adeguamento al 
costo della vita è pieno per 
importi pensionistici fino a 
tre volte il minimo; è ridotto 
al 70 per cento del tasso di 
inflazione per la parte fra tre 
e cinque volte il minimo (i-
nizialmente si era previsto 
un abbassamento al 45, giu-
stamente giudicato troppo 
punitivo per pensioni che 
non possono certo essere 
definite ricche). Per chi ri-
ceve importi superiori a 
cinque volte il minimo, os-
sia a 2.380 euro mensili, l'a-
deguamento spetta solo sul-
la quota fino a 1.402 euro 
(tre volte il minimo). Queste 
misure si configurano come 
una forma di tassazione im-
plicita, di ammontare incer-
to perché dipenderà dal fu-
turo tasso di inflazione e di 
carattere progressivo, per-

ché andranno a colpire pen-
sionati attuali e futuri con 
retribuzioni relativamente 
elevate e carriere lavorative 
dinamiche. La seconda di-
rettrice su cui si articolano 
gli interventi della manovra 
sulla previdenza consiste 
nel perseguire ulteriormente 
l'aumento dell'età media di 
pensionamento, con tre di-
stinti provvedimenti, tra lo-
ro poco coerenti. Da un lato, 
infatti, si aggiungono, in 
maniera del tutto estempo-
ranea, mesi di lavoro ai re-
quisiti di età/anzianità dei 
prossimi tre anni; dall'altro, 
si anticipa dal 2015 al 2013 
l'adeguamento degli stessi 
requisiti all'aspettativa di 
vita, che aggiunge a sua 
volta altri mesi (circa quat-
tro nel triennio); infine, si 
stabilisce che, a far data dal 
2020, l'età di pensionamen-
to delle lavoratrici del setto-
re privato aumenterà, in 
modo lento e graduale, per 
eguagliare quella degli uo-
mini nel 2032 (sic!). 
Quest'ultimo provvedimento 
risponde a un principio di 
equità, ma arriva con molto 
ritardo rispetto a quanto già 
stabilito per le dipendenti 
pubbliche, parificate agli 
uomini in base a una dispo-
sizione europea che ha giu-
dicato discriminante, nei 
confronti degli uomini, la 
più bassa età di pensiona-
mento delle lavoratrici. A 
questo punto l'interrogativo 
centrale, dal punto di vista 
del funzionamento del si-
stema pensionistico, è se sia 

difendibile l'"imposta" deri-
vante dalla riduzione o 
dall'annullamento dell'indi-
cizzazione. In quanto appli-
cata a pensioni retributive, 
calcolate in base a criteri 
generosi, e considerata la 
necessità del Paese di pro-
cedere a tagli di spesa con-
sistenti, la risposta deve es-
sere positiva. Basti pensare 
che i contributi versati dai 
pensionati e dai lavoratori 
prossimi al pensionamento 
hanno "fruttato", proprio in 
base a norme generose, più 
di qualsiasi impiego finan-
ziario. In una certa misura, 
queste pensioni contengono 
un "regalo" (in realtà, una 
sottrazione di risorse alle 
generazioni future) di cui lo 
Stato chiede oggi una par-
ziale restituzione. La stessa 
logica si applica al contribu-
to di solidarietà. Analoga-
mente difendibile è l'ade-
guamento dell'età di uscita 
all'aspettativa di vita: parte 
integrante del metodo con-
tributivo, esso viene di fatto 
anticipato alle pensioni re-
tributive. Si tratta di un 
principio corretto, che per di 
più, essendo affidato a un 
meccanismo automatico, 
eviterà futuri contrasti so-
ciali sul tema dell'allunga-
mento della vita lavorativa. 
A dispetto di questi elemen-
ti complessivamente positi-
vi, pesano sulla manovra 
pensionistica due fattori ne-
gativi, che rischiano di mi-
narne la credibilità. La pri-
ma è il mancato il coraggio 
politico di far partire da su-

bito l'aumento dell'età di 
pensionamento delle lavora-
trici. Tale aumento, in linea 
con quanto avviene nel re-
sto d'Europa, avrebbe con-
sentito di recuperare risorse 
utilizzabili per la crescita, in 
particolare nel capitolo im-
portante e critico dell'occu-
pazione femminile e dei fat-
tori che la possono favorire. 
A quanto è dato di intende-
re, lo slittamento al 2020 è 
stato dovuto al veto di una 
delle forze politiche della 
maggioranza, ed è certa-
mente una dimostrazione di 
scarsa lungimiranza. È co-
me se le forze politiche non 
avessero veramente interio-
rizzato quanto cruciale sarà 
la crescita anche per il buon 
funzionamento del sistema 
pensionistico. Le seconda 
osservazione è relativa alla 
mancanza di un "buon e-
sempio" da parte della clas-
se politica. Non risulta in-
fatti che siano previsti gli 
stessi tagli allo scudo antin-
flazione e gli stessi contri-
buti di solidarietà sui vitali-
zi pensionistici di cui gode 
la "classe politica". Oltre al 
valore simbolico del "buon 
esempio", si deve osservare 
che la numerosità della stes-
sa è tale da avere rilevanza 
sul totale: l'applicazione 
delle misure anche alla clas-
se politica, in altre parole, 
farebbe risparmiare ai nor-
mali cittadini una parte non 
irrilevante dei sacrifici ri-
chiesti. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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MANOVRA E RISPARMIO - Il riordino delle agevolazioni 

Riduzioni a 360 gradi su casa, imprese e famiglie  
Addio a 4 miliardi di bonus fiscali nel 2013 e 20 nel 2014  
 
ROMA - C'è scritto "linea-
re", si legge "selettivo". Il 
dispositivo della clausola di 
salvaguardia è tranchant: il 
taglio delle agevolazioni 
sarà "lineare", così da assi-
curare alla riduzione del de-
ficit 4 miliardi nel 2013 e 
20 nel 2014. Domanda 
d'obbligo: la scure si abbat-
terà in modo uniforme 
sull'intero spettro di agevo-
lazioni, bonus e sconti oggi 
esistenti, che stando all'ul-
tima tabella sono saliti a 
quota 483, per un "valore" 
di 161,2 miliardi? Se così 
fosse effettivamente, il ta-
glio spazierebbe dalle detra-
zioni per i figli a carico al 
bonus per la ristrutturazione 
della casa, fino a colpire 
deduzioni di spese per asili 
nido, palestre? In realtà, ad 
un esame più attento della 
norma, si tratterà di un ta-
glio tendenzialmente oriz-
zontale ma nei fatti seletti-
vo. Il dispositivo inserito 
nel decreto prevede che i 
regimi di esenzione, esclu-
sione e favore fiscale siano 
ridotti «del 5% per il 2013 e 
del 20% a decorrere dal 
2014». E subito dopo: «Per 
i casi in cui la suddetta di-
sposizione non sia suscetti-
bile di diretta e immediata 
applicazione, con uno o più 
decreti del ministro dell'E-
conomia, sono stabilite le 
modalità tecniche per l'at-
tuazione della predetta ridu-
zione, con riferimento ai 
singoli regimi interessati». 
Del resto, se si colpissero, 
ad esempio, le detrazioni 
per carichi di famiglia, per 

definizione il taglio non po-
trebbe essere lineare, poiché 
sottoposto al principio della 
progressività del prelievo in 
ragione del reddito dichiara-
to. Altro indizio della possi-
bilità di un intervento mira-
to e non lineare è dato pro-
prio dall'attuale valore com-
plessivo delle 483 voci che 
va oltre i 161 miliardi. Ap-
plicando al totale delle tax 
expenditures le percentuali 
del 5 e del 20% previste 
dalla manovra l'Economia 
sembra aver fatto una scelta 
prudenziale: nel 2013 i mi-
liardi attesi dalla manovra 
sono 4 contro gli 8 poten-
ziali, così come nel 2014 i 
risparmi sono 20 contro i 
possibili 32. I margini per 
scegliere ed evitare effetti 
regressivi e fortemente pe-
nalizzanti dunque ce ne so-
no. Stando sempre attenti ai 
saldi da raggiungere almeno 
nel 2013, il taglio si do-
vrebbe concentrare sulla 
metà dei 161 miliardi oggi 
appostati dall'Erario per so-
stenere regimi agevolati, 
esenzioni, aliquote ridotte e 
incentivi al sistema produt-
tivo. Un elemento ulteriore 
che confermerebbe, almeno 
nelle intenzioni, di voler 
procedere con i tagli in mo-
do selettivo arriva dalle di-
chiarazioni dello stesso mi-
nistro dell'Economia, Giulio 
Tremonti, che ha più volte 
posto l'accento sulla neces-
sità di dare un sostegno alle 
famiglie, soprattutto se a 
basso reddito e numerose. 
Sotto l'aspetto più stretta-
mente tecnico c'è poi da e-

videnziare che una riduzio-
ne lineare sull'attuale giun-
gla di agevolazioni in molti 
casi sarebbe difficilmente 
praticabile se non addirittu-
ra impossibile. Nelle 483 
voci, che peraltro sono cre-
sciute all'indomani del de-
creto sviluppo (a fine mag-
gio il censimento realizzato 
dal tavolo tecnico della ri-
forma fiscale sull'erosione 
del gettito si fermava a 476) 
oggi compare di tutto: de-
trazioni e deduzioni, esen-
zioni e regimi agevolati, 
imposte sostitutive e aliquo-
te agevolate. La quota mag-
giore delle agevolazioni, 
comunque, si concentra 
proprio sulla famiglia. 
Complessivamente tra casa, 
sostegni al nucleo, il lavoro 
e le pensioni e altre misure 
di agevolazioni varie il tota-
le è di 103,4 miliardi di eu-
ro. Ma tra queste le voci più 
significative, riportate nella 
tabella in pagina, si riferi-
scono ad esempio alla de-
duzione Irpef sulla prima 
casa (3 miliardi). Tagliarla o 
ridurla vorrebbe dire au-
mentare la tassazione sull'a-
bitazione principale. C'è poi 
lo sconto del 36% (1,9 mi-
liardi) nato soprattutto per 
far emergere il nero nelle 
ristrutturazioni edilizie. Ri-
durre l'appeal economico 
del bonus vorrebbe dire ri-
durre anche la convenienza 
al contrasto di interessi tra 
committente e chi esegue i 
lavori, con tutte le conse-
guenze sul fronte della lotta 
all'evasione. Alle imprese e 
al sistema produttivo il 

monte agevolazioni fiscali 
porta in dote poco più di 10 
miliardi. Di questi, 4,4 mi-
liardi sono destinati a finan-
ziare il cuneo fiscale Diffi-
cile, poi, tecnicamente ap-
plicare un taglio del 5 o del 
20% su un'imposta sostitu-
tiva come quella per il rial-
lineamento dei valori civili 
e fiscali dei soggetti Ires. 
Discorso a parte sull'Iva che 
oggi erode gettito per 38 
miliardi. Ma attenzione 
quasi 37 sono destinati a 
finanziare le aliquote agevo-
late del 4 e del 10% applica-
te soprattutto sui consumi di 
beni di prima necessità o 
sull'acquisto prima casa. A 
togliere da ogni impaccio 
l'Economia potrebbero esse-
re lo stesso Governo e il 
Parlamento che avranno 24 
mesi per attuare la riforma 
fiscale e assistenziale. Infat-
ti secondo quanto prevede 
la norma inserita nella ma-
novra il taglio non sarà ef-
fettuato se la riforma pro-
durrà effetti per 4 miliardi 
nel 2013 e 20 nel 2014. Il 
che però a ben veder sta an-
che a significare che le tanto 
attese tre aliquote Irpef, così 
come l'abolizione dell'Irap o 
la semplificazione dei regi-
mi assistenziali obblighe-
ranno cittadini e imprese a 
rinunciare a 4 miliardi nel 
2013 e 20 miliardi nel 2014. 
© RIPRODUZIONE RI-
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MANOVRA E RISPARMIO - Enti locali e sanità 

Per i Comuni intervento da 3,3 miliardi a regime  
Gli effetti cumulati di Patto e vecchia manovra 
 

MILANO - Scompare la 
capacità di investimento, 
misurata dall'entità della 
spesa in conto capitale, e si 
complica la misurazione 
delle spese di personale, che 
vanno articolate in relazione 
alla popolazione, alle ester-
nalizzazioni e alla dinamica 
fra inizio e fine del mandato 
amministrativo. Sono questi 
i frutti delle discussioni in-
finite che fra mercoledì e 
giovedì hanno impegnato i 
senatori fino alle tre del 
mattino per trovare l'assetto 
definitivo dei parametri di 
«virtuosità», chiamati a in-
dividuare gli enti locali a 
cui riservare un bonus da 
200 milioni nel 2012 e da 
escludere completamente 
dalla manovra a partire dal 
2013. Le ultime fatiche par-
lamentari, però, non hanno 
convinto i sindaci, che nel 
consiglio nazionale Anci 
tenutosi ieri a Livorno han-
no attaccato ad alzo zero la 
manovra, e hanno deciso di 
chiedere udienza al presi-
dente della Repubblica 

Giorgio Napolitano per e-
sporgli il rischio di «essere 
schiacciati da una manovra 
coniugata senza alcun ri-
guardo per i Comuni e sen-
za tenere conto delle nostre 
proposte». Il problema sono 
i numeri complessivi del 
carico sulle amministrazio-
ni, in cui la nuova manovra 
si aggiunge alla coda del 
decreto «salva-deficit» del 
2010: tra i vecchi tagli ai 
trasferimenti (quelli ulterio-
ri, previsti dal decreto della 
manovra 2011, sono stati 
cancellati dal maxiemen-
damento: si veda «Il Sole 24 
Ore» di ieri) e obiettivi di 
saldo, che al momento con-
tinuano a calcolarsi con le 
vecchie regole, secondo i 
primi calcoli dell'Ifel a re-
gime la manovra comprime 
di oltre 3,3 miliardi di euro 
le risorse annue a disposi-
zione dei Comuni, e fa vola-
re verso i 5 miliardi il saldo 
positivo del comparto, che 
ora viaggia intorno a quota 
2,1 miliardi. In media, con-
siderando fermo il livello di 

entrate, si tratta di ridurre la 
spesa corrente dell'8,6%, ma 
dietro questa media si na-
scondono molti Comuni che 
si troveranno ad affrontare 
riduzioni nell'ordine del 20-
30 per cento. «La situazione 
resta disastrosa – attacca 
Walter Vitali, senatore Pd 
ed ex sindaco di Bologna – 
e rischia di gettare alle orti-
che tre anni di lavoro sul 
federalismo. In più, con per-
fidia, si è messo a carico dei 
contribuenti onesti la can-
cellazione del taglio al fon-
do di riequilibrio», che sarà 
finanziato con risorse prima 
destinate ai rimborsi fiscali. 
A difendere le novità dalle 
parti della maggioranza c'è 
soprattutto la Lega, che ha 
puntato tutto sui parametri 
per i Comuni «virtuosi». 
«Finalmente si fa una di-
stinzione tra chi merita e chi 
dev'essere messo dietro la 
lavagna», sottolinea Paolo 
Franco, senatore del Car-
roccio, che sulla base di una 
prima simulazione calcola 
che tra il 55% e il 75% dei 

capoluoghi settentrionali 
potrà affollarsi tra i virtuosi, 
mentre al Sud meno della 
metà delle città si troverà 
nella stessa situazione. Per 
arrivare a una geografia del-
la «virtuosità» più definita, 
però, occorre definire anco-
ra altri elementi, a partire 
dal peso specifico di ogni 
indicatore. Il meccanismo 
prevede che i Comuni con 
le pagelle migliori ricevano 
un piccolo bonus nel 2012 
(200 milioni) e, a partire dal 
2013, siano del tutto esclusi 
dal contributo alla manovra 
se appartenenti alla prima 
delle quattro classi di virtu-
osità in cui saranno divisi 
gli enti. Più saranno i «vir-
tuosi», però, più sarà pesan-
te l'aggravio per gli altri, 
perché l'intero meccanismo 
è pensato per non produrre 
sconti complessivi al com-
parto degli enti locali. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 

 
Gli indicatori-base per i «virtuosi» 
01|SPESA STORICA 
Superamento dei vecchi livelli di spesa e raggiungimento dei fabbisogni standard 
02|PATTO 
Rispetto del Patto di stabilità interno 
03|PERSONALE 
Incidenza della spesa di personale sulla spesa corrente, differenziata in base al rapporto fra dipendenti e popolazione, 
all'ampiezza del territorio amministrato e alle funzioni esternalizzate 
04|QUADRO FINANZIARIO 
Tasso di autonomia finanziaria 
05|EQUILIBRIO 
Rapporto fra spese ed entrate correnti 
06|COSTI DEI SERVIZI 
Tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale (per esempio gli asili nido) 
07|LOTTA ALL'EVASIONE 
Grado di effettiva partecipazione dell'ente al contrasto all'evasione dei tributi erariali 
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08|RISCOSSIONE 
Rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate 
09|LIBERALIZZAZIONI 
Operazioni di dismissioni societarie 
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INTERVISTA - Graziano Delrio/Vicepresidente Anci 

«Investimenti giù del 60%» 
 

on queste mi-
sure gli inve-
stimenti dei 

Comuni si ridurranno del 
60%, dopo la contrazione 
del 25-30% già maturata 
negli ultimi anni. Qui non si 
tratta più di fare emenda-
menti: bisogna ripensare 
tutto il percorso del federa-
lismo, e per questo chiede-
remo una convocazione ur-
gente della bicamerale». 
Graziano Delrio, sindaco di 
Reggio Emilia e vicepresi-
dente Anci con delega alla 
finanza locale, è appena u-
scito dal consiglio nazionale 
dell'associazione che ha 

chiesto l'intervento del pre-
sidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano: snoc-
ciola i numeri, e mette in 
dubbio lo sviluppo stesso 
del percorso federalista. Ri-
spetto al decreto originale, 
però, la vostra situazione è 
migliorata, perché sono 
state cancellate le sforbi-
ciate al fondo di riequili-
brio. Non basta? Quei tagli 
erano incostituzionali, per-
ché compartecipazioni e ri-
equilibrio sono risorse pro-
prie dei Comuni, non sono i 
vecchi trasferimenti statali. 
L'abolizione dei tagli è un 
atto dovuto, ma non cambia 

il fatto che il peso della ma-
novra bloccherà tutto il 
comparto; dovremo spiega-
re ai cittadini che gli au-
menti fiscali sono inevitabi-
li. Anche i criteri per tro-
vare i «virtuosi» sono stati 
rivisti, e sembrano più ra-
zionali. Così concepita, si 
tratta di un'elemosina a 
somma zero, perché i bene-
fici per gli enti «virtuosi» 
saranno pagati dagli altri 
Comuni, che avranno di fat-
to un carico aggiuntivo a 
una manovra già insosteni-
bile. Mercoledì il Governo 
ha proposto un confronto 
sui parametri. Siete di-

sponibili? Eravamo stati 
noi a chiedere di concertare 
i criteri, ma poche ore dopo 
ce li siamo visti scritti in 
manovra. Che senso ha? A 
questo punto, chiederò che 
siano i sindaci a definire co-
sti standard e tagli alla spesa 
per i ministeri. Il dato vero è 
che la parola «autonomia» 
ha perso completamente di 
senso. Come lo si rico-
struisce? Fissando obiettivi 
condivisi, e dando agli enti 
locali la libertà di scelta su 
come raggiungerli. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL COMMENTO 

Per scovare i «virtuosi» chiamate John Nash 
 

ogli questo, precisa 
quello, tieni conto 
anche di quest'altro. 

Per dare una veste definitiva 
agli indicatori che dovreb-
bero individuare gli enti lo-
cali più virtuosi, da trattare 
meglio degli altri nei pros-
simi anni, i senatori sono 
rimasti chiusi a Palazzo 
Madama fino alle tre ab-
bondanti della notte fra 
mercoledì e giovedì. Fare 
meglio rispetto alla versione 
originale del decreto, che 
con una buona dose di fan-
tasia chiedeva ai sindaci an-
che di chiudere le loro «sedi 
di rappresentanza all'este-
ro», non era difficile. L'ap-
plicabilità concreta dei nuo-
vi parametri, però, rimane 
ancora una scommessa az-
zardata. Le ragioni sono 
presto spiegate, e consisto-

no nel numero esorbitante 
di parametri messi in campo 
(9, a cui si aggiungono futu-
ribili «indicatori qualitativi 
e quantitativi degli output 
dei servizi» e cervellotici 
«coefficienti di correzione 
connessi alla dinamica del 
miglioramento» realizzata 
nel corso di ogni mandato) e 
nella complessità di alcuni 
fattori da considerare. I cal-
coli sulla spesa di personale, 
per esempio, vanno diffe-
renziati in base «al numero 
dei dipendenti in rapporto 
alla popolazione dell'ente», 
alle «funzioni svolte anche 
attraverso esternalizzazio-
ni», all'ampiezza del territo-
rio e alla capacità del sinda-
co di ridurre nel tempo il 
peso degli stipendi. Scienti-
ficamente è tutto corretto, 
perché per esempio il Co-

mune che esternalizza fun-
zioni ha bisogno di meno 
personale rispetto a quello 
che le svolge direttamente 
(ma allora perché non cor-
reggere anche i tetti alla 
spesa di personale, che han-
no conseguenze assai più 
pesanti?): l'efficacia e la tra-
sparenza delle scelte, però, 
sono un'altra cosa. Alla 
prima prova pratica, il mini-
stero dell'Economia dovrà 
dividere 2.400 Comuni in 
base a tutti questi parametri, 
dovrà decidere il peso da 
assegnare a ciascuno di loro 
e, in base a formule degne 
di John Nash, il matematico 
con la «Beautiful Mind», 
stilare l'elenco dei Comuni 
«salvati», liberi di aumenta-
re le proprie capacità di spe-
sa, e di quelli «sommersi», 
che si dovranno caricare an-

che la manovra aggiuntiva 
per compensare gli sconti ai 
«migliori». Vista la posta in 
palio, non è difficile ipotiz-
zare discussioni infinite, ec-
cezioni, contestazioni, che 
si sarebbero potute evitare 
scegliendo un'altra strada: 
fissare pochi indicatori chia-
ri e immediatamente misu-
rabili, come l'abbattimento 
del debito e l'equilibrio cor-
rente. Senza contare che il 
decreto federalista su «pre-
mi e sanzioni», che andreb-
be presentato entro lunedì, 
offre parametri diversi. Tan-
to per complicare un po' il 
quadro. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Sanità. Il peso del mancato rimborso deciso dal Governo 

Superticket, per il 2011 al Nord più facile evitarlo 
GOVERNATORI IN TRINCEA - Le Regioni decideranno se riversa-
re la spesa sugli utenti già da quest'anno ma a Roma e al Sud 
mancano risorse proprie 
 

ai 61 milioni in 
Lombardia fino ai 2 
milioni nel Molise 

e ai 3 milioni o poco più a 
Trento e Bolzano. Le Re-
gioni stanno velocemente 
facendo i conti delle somme 
che dovranno recuperare 
dopo che il Governo ha de-
ciso di non finanziare più 
per tutto l'anno, dal momen-
to dell'entrata in vigore del-
la legge di conversione del 
decreto-manovra, il superti-
cket da 10 euro su visite e 
analisi specialistiche. Per il 
2011 servono 381 milioni. E 
almeno 834 milioni nel 
2012 per tutto l'anno e così 
negli anni a venire. I gover-
natori devono decidere: ri-
nascerà da subito, compiuti 
tutti gli atti amministrativi 
necessari, il superticket e 
pagheranno gli assistiti? 
Oppure si troveranno fondi 
nelle pieghe dei bilanci lo-
cali per evitarli? Oppure si 
userà un mix di mini ticket? 
È questa, nell'immediato, la 
preoccupazione delle Re-
gioni dopo la sorpresa della 
rinascita del superticket da 
10 euro. Perché è chiaro che 
non tutte hanno possibilità 

di recuperare fondi nei pro-
pri bilanci per evitare il bal-
zello, almeno per quest'an-
no. Operazione più compli-
cata per un anno intero. 
Qualsiasi decisione sarà 
presa solo carte alla mano, 
con tanto di delibere di 
giunta e dopo prevedibili e 
infuocati dibattiti politici. 
Le Regioni più ricche, in-
tanto, dovrebbero evitare 
per quest'anno l'applicazio-
ne del maxi balzello. Quelle 
più dissestate, proprio per i 
bilanci in bilico di asl e o-
spedali, avranno ben più 
difficoltà. In Lombardia, ad 
esempio, il salasso potrebbe 
essere evitato. Ma al Nord 
ci stanno pensando anche 
altre Regioni. Mentre da 
Roma in giù sarà assai più 
difficile riuscire ad aggirare 
la stangata pagando con al-
tre risorse finanziarie regio-
nali. L'applicazione del su-
perticket non sarà necessa-
riamente immediata, dunque 
non avrà effetto fin da lune-
dì o martedì prossimi. Ci 
vorrà del tempo – ma non 
troppo – per decidere lo-
calmente e, nel caso, per 
predisporre tutte le procedu-

re amministrative, compresa 
l'eventuale e non facile in-
formazione ai cittadini, i 
primi e veri colpiti dalla 
nuova tassa sanitaria. Il Go-
verno, d'altra parte, a questo 
punto si è tolto dal bilancio 
il fardello: lo Stato non pa-
gherà più, ci pensino le Re-
gioni e decidano loro auto-
nomamente. E politicamen-
te se ne prendano la respon-
sabilità davanti ai propri cit-
tadini-elettori. Un compor-
tamento che ha fatto subito 
gridare ai governatori l'ac-
cusa di «pericoloso gioco 
allo scaricabarile» da parte 
del Governo. Proprio men-
tre il capitolo-sanità si con-
ferma il nervo scoperto dei 
bilanci regionali. Perfino 
nell'immediato futuro, si 
ipotizza, nelle Regioni con i 
conti in ordine, che anche 
loro presto potrebbero finire 
nel tritacarne dei piani di 
rientro per i disavanzi sani-
tari. I tagli della manovra – 
7,5 miliardi fino al 2014 – 
mettono sempre più in peri-
colo i conti della sanità. Fat-
ti i conti, il superticket si 
sommerebbe all'attuale 
franchigia. E così, accusa la 

Cgil, converrebbe fare gli 
esami privatamente, pagare 
la franchigia ed evitare il 
superticket: «Un regalo al 
mercato della sanità e un 
grave danno al Ssn». IL 
rappresentante dei governa-
tori, Vasco Errani (Emilia 
Romagna, ha mette in guar-
dia: c'è il rischio di dirottare 
prestazioni e servizi verso il 
privato. «Si assisterà a un 
consistente spostamento del 
pacchetto di prestazioni dal 
pubblico al privato» con-
corda Daniela Scaramuccia 
(Pd), assessore in Toscana. 
E la governatrice Renata 
Polverini (Lazio, Pdl) ag-
giunge: «Una misura iniqua, 
uno sgarbo istituzionale, 
che colpirà proprio i cittadi-
ni a minor reddito». Questo 
sul fronte delle Regioni. Ma 
anche medici e dirigenti del 
Ssn sono sulle barricate: 
giovedì prossimo terranno a 
Roma gli «stati generali» 
contro la manovra e in «di-
fesa della sanità pubblica». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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I sindaci di Scandicci e Vinci scrivono al governatore Rossi: avvia 
una road map taglia-costi  

Pd toscano, fronda anti-province  
Possibile ridurle da dieci a tre con una legge ordinaria 
 

ontrordine compa-
gni, se proprio non 
aboliamo le province 

almeno riduciamole. In To-
scana due giovani sindaci 
Pd di matrice diessina, dopo 
aver mugugnato, anche 
pubblicamente in radio e tv 
locali, per l'astensione del 
partito alla Camera sull'ini-
ziativa dell'Idv per abolire 
le province, hanno deciso di 
venire allo scoperto, propo-
nendo la diminuzione di 
quelle toscane da 10 a tre. I 
pasdaran della razionalizza-
zione sono Simone Gheri, 
45 anni, primo cittadino di 
Scandicci, paesone di 
50mila anime incollato alla 
perferia sudoccidentale di 
Firenze, e Dario Parrini, 38 
anni, sindaco nella borgo 
natale del grande Leonardo: 
Vinci. Non amministratori 
qualunque ma personaggi di 
rilievo, nell'area post-
diessina del Pd toscano, per 
essere l'uno a capo di un 
centro importante e politi-
camente rilevante e l'altro 

provenire delle zone più 
forti del mondo ex-Pci-Pds-
Ds: la mitica Federazione 
Empolese Valdelsa, che ha 
espresso deputati e assessori 
regionali di peso, rappresen-
tando la Toscana più bulga-
ra, dove svettava il 70% di 
Castelfiorentino. I due han-
no presentato un documento 
congiunto che ieri è finito 
dritto dritto sulla prima pa-
gina del Corriere fiorentino 
dorso locale del Corsera. 
Spiegano che l'astensione 
romana è stata giudicata 
dalla base «irritante, anche 
per i distinguo da ingegne-
ria istituzionale del giorno 
dopo», generando la fru-
strazione di quanti «si erano 
sentiti rigenerati dopo le vit-
torie alle amministrative e, 
ancor più, dopo quella nei 
referendum». E lanciano la 
proposta di essere i primi «a 
mettere in campo serie pro-
poste di innovazione istitu-
zionale e di riforma dei 
pubblici poteri». L'idea era 
stata accennata dallo stesso 

governatore Enrico Rossi, 
pochi giorni prima, nel cor-
so di un'intervista più am-
pia. Un passaggio, un ac-
cenno, forse poco più di una 
boutade politica, che i due 
amministratori non hanno 
fatto freddare, rivolgendo 
direttamente al presidente 
regionale un appello. «La 
giunta apra immediatamente 
un tavolo con i presidenti 
delle 10 province toscane e 
con i sindaci delle città ca-
poluogo di provincia», di-
cono, «e si adoperi perché 
da questa sede scaturisca 
una road map per la ridu-
zione delle province». In-
somma, caro Rossi, dicono 
fuori dall'austero meta-
linguaggio piddino, l'idea è 
bella, ora realizziamola con 
un'iniziativa di legge. «È 
una cosa che si può fare a 
Costituzione invariata, in 
tempi brevi e con legge or-
dinaria», dicono. Contem-
poraneamente, suggeriscono 
i due politici, costruiamo 
«strumenti istituzionali a 

costo zero», per assicurare 
alla cittadinanza gli stessi 
servizi che davano le pro-
vince cassate. E da buoni 
piddini di nuova generazio-
ne (Gheri debutta ai primi 
anni '90 nei Ds arrivando 
dai repubblicani, Parrini 
cresciuto nelle Coop entra 
in politica negli stessi anni), 
parlano apertis verbis della 
necessità di ridurre i costi 
della politica. Lo stesso lin-
guaggio di un loro compa-
gno di partito, opposto per 
storia e per vedute, il colle-
ga fiorentino Matteo Renzi. 
Questi e quello hanno capi-
to che il vento della sinistra 
spirato su amministrative e 
referendum, in mezzo alla 
dura temperie della Mano-
vra, da brezza di riconquista 
potrebbe trasformarsi nella 
violenta libecciata dell'anti-
politica. 
 

Tommaso Toccafondi 
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La Puglia, grazie ai fondi europei, si porta a Lecce ArezzoWave, di-
ventato ItaliaWave, e a Bari il Mei  

Musica, Nichi le suona a Toscana ed Emilia 
 

a Puglia di Nichi 
Vendola va alla con-
quista della musica 

italiana e scippa festival a 
Toscana ed Emilia Roma-
gna. Con i fondi europei, 
accusano i detrattori di Pu-
glia Sounds, il programma 
per lo sviluppo del sistema 
musicale regionale che ha 
agevolato con 200 mila euro 
il trasferimento a Lecce di 
ArezzoWave, il festival del 
rock indipendente svoltosi 
per 24 anni in Toscana e da 
ieri col nuovo nome di Ita-
liaWave ripartito nella città 
salentina. E con il Mei di 
Faenza, il primo meeting 
delle etichette indipendenti 
nato nel 1997 nella cittadina 
romagnola che dal prossimo 
autunno si svolgerà a Bari. 
E che ha fatto scoppiare la 
guerra all'interno di Sel, con 
Massimo Mezzetti, assesso-
re alla cultura dell'Emilia 
Romagna, dello stesso parti-
to del governatore pugliese 
che ha attaccato la regione 
del suo capopartito puntan-
do il dito su una sorta di 
concorrenza sleale, perché 

«la Puglia riceve otto milio-
ni di fondi Fers e sulla cul-
tura ha fatto un investimen-
to serio, diventando un polo 
di attrazione nazionale. Va 
però detto che quando ci 
siamo interessati al salva-
taggio del Mei, Sangiorgi 
(l'organizzatore della mani-
festazione) aveva già trova-
to un accordo con la Puglia. 
Mi chiedo solo cosa succe-
derà quando la Puglia, a fi-
ne 2011, finirà i fondi dopo 
aver creato parecchie aspet-
tative agli organizzatori del 
Mei». Insomma, pochi a 
microfoni accesi e tanti a 
microfoni spenti fanno nota-
re la stessa cosa, la Puglia 
ha finito la creatività e la 
compra da altre regioni a 
caro prezzo e grazie ai fondi 
europei. È davvero così? 
«Assolutamente no» ri-
sponde a ItaliaOggi, Anto-
nio Princigalli, coordinatore 
di PugliaSounds, «innanzi-
tutto perché il programma 
Fers, i fondi europei straor-
dinari per lo sviluppo delle 
regioni svantaggiate è di 4,5 
milioni in tre anni. Mentre 

le altre regioni puntano a 
utilizzare i fondi europei 
soltanto per i settori tradi-
zionali, per le infrastrutture, 
per l'industria, in Puglia 
siamo convinte che anche la 
cultura può essere un inve-
stimento produttivo e siamo 
stati gli unici in Italia a de-
cidere di investire una parte 
anche per la musica, cosa 
che invece avviene nor-
malmente in Francia, in Ca-
talogna e perfino in Corea». 
A detta dei detrattori però, 
sembra che con questi fondi 
più che creare qualcosa di 
nuovo vi limitate a conqui-
stare manifestazioni già pre-
senti in altre regioni. «Non 
è così», continua Princigalli, 
«Noi non abbiamo scippato 
nulla a nessuno. Noi abbia-
mo creato in Puglia delle 
condizioni interessanti per 
gli imprenditori, una sorta 
di creatività territoriale, di 
fermento, che attira gli im-
prenditori e gli organizzato-
ri delle manifestazioni. Cer-
to, per agevolare il trasferi-
mento ci sono anche dei 
contributi, ma solo perché 

noi crediamo alla musica, 
allo sviluppo della cultura e 
siamo convinti che queste 
manifestazioni portano la-
voro, turismo, immagine 
positiva. Diciamo che in un 
paese dove si respira un'area 
asfittica noi rappresentiamo 
un piccolo raggio di sole 
che attira sempre più. E poi, 
il programma PugliaSounds, 
ha agevolato già 50 artisti 
pugliesi di tutti i generi mu-
sicali che sono riusciti a 
portare la loro musica in 
Europa, negli Stati Uniti e 
in America Latina. E punta 
sulla produzione di concerti 
di artisti pugliesi, nazionali 
e internazionali che prima 
sceglievano altre regioni, 
adesso vengono sempre più 
spesso a produrre il tour in 
Puglia, come ha fatto recen-
temente Jovanotti che è ve-
nuto a Bari con 150 collabo-
ratori per preparare il suo 
tour e ha dato lavoro per 
una decina di giorni ad altre 
100 maestranze pugliesi». 
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Non c'è pace per Marta Vincenzi, sotto attacco da più parti  

Multe per fare cassa  
Genova in rivolta contro il sindaco 
 

campata alla trappola 
di Claudio Burlando 
sull'accoglienza dei 

rifiuti napoletani, il sindaco 
di Genova Marta Vincenzi 
rischia di incartarsi seria-
mente nella guerra delle 
multe che sta scoppiando in 
questi giorni nella città della 
lanterna. Con i sindacati 
della polizia municipale e i 
media locali che accusano i 
vertici dei vigili e il comune 
di voler far cassa con l'au-
mento del numero delle 
multe e sollecitano gli agen-
ti ad elevarle anche minac-
ciando punizioni ai «buoni» 
che rischierebbero la can-
cellazione delle ferie. Una 
polemica che indirettamente 
raggiunge anche il primo 
cittadino e considerando le 
oltre 600.000 multe annuali 
elevate la Vincenzi potrebbe 
seriamente restare azzoppa-
ta da questo nuovo scanda-
lo. Tanto che qualcuno nel 
suo staff pensa che questa 
ennesima polemica, nata 
subito dopo quella sulla 
spazzatura di Napoli, possa 

essere eterodiretta dai suoi 
tanti nemici. Non c'è pace 
per la Vincenzi in questo 
periodo caldo da tutti i punti 
di vista, a nove mesi dalle 
elezioni amministrative e 
con mezzo partito locale, il 
governatore e una buona 
pare della dirigenza romana 
del Pd che la vorrebbero di-
sarcionare. Prima la spazza-
tura. Lei aveva dato il via 
libera ad accogliere nella 
discarica cittadina di Scar-
pino 20.000 tonnellate di 
spazzatura, non tantissima, 
appena 15 giorni di produ-
zione napoletana ma che ha 
aperto la breccia nel fronte 
del Nord ed è stato apprez-
zata anche da Giorgio Na-
politano. E con la Regione 
guidata da Burlando che 
prima ha aumentato l'eco-
tassa a tutti i cittadini, fa-
cendo passare il messaggio 
che per colpa dell'apertura 
del sindaco i genovesi (e gli 
altri liguri)pagheranno di 
più per la loro spazzatura. 
Poi ha bloccato le autoriz-
zazioni della Vincenzi per 

motivi di viabilità. La Vin-
cenzi però, non è caduta 
nella trappola e alla fine ci 
ha guadagnato due volte la-
sciando la patata bollente al 
governatore e apparendo 
come amica dei napoletani, 
di Luigi De Magistris e del 
presidentissimo. Schivato 
questo colpo ne è partito 
subito un altro che sembra 
ancora più forte. Ufficial-
mente Claudio Musicò, se-
gretario del sindacato 
Sulpm ha denunciato due 
ordini di servizio dei diri-
genti della polizia munici-
pale di Genova, uno dove il 
capo sezione Autoreparto di 
piazza Ortiz sollecitava le 
pattuglie a fare più multe (in 
bacheca aveva scritto, 
«Sveglia! Altrimenti... par-
tono segnalazioni al dirigen-
te»), l'altro dove si «avvisa-
va i colleghi che le ferie e-
rano legate all'andamento 
delle multe». Una polemica 
che ha raggiunto subito i 
media locali e che ha co-
stretto il capo della polizia 
municipale e l'assessore 

Francesco Scidone a negare 
che sia stata sollecitata 
qualsiasi azione, a maggior 
ragione per rimpinguare le 
casse del comune. Fatto sta 
che la polemica sta montan-
do, arrivano lettere ai gior-
nali come una dove un vigi-
le che preferisce tenere l'a-
nonimato denuncia che i 
capi hanno individuato delle 
zone, che chiamano tonnare, 
dove andare a pescare un 
gran numero di automobili-
sti da multare per salvare i 
bilanci. Considerando che le 
multe elevate dai vigili nel 
2010 sono state 686.208, 
più di una per residente 
compresi vecchi e bambini, 
con una crescita esponen-
ziale del numero durante 
l'amministrazione Vincenzi, 
questa polemica di colpo si 
può trasformare nell'arma 
più letale per colpire la sin-
daca. 
 

Antonio Calitri 
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MANOVRA CORRETTIVA - Le novità in arrivo con il disco 
verde alla conversione del dl 98  

Enti locali, giro di vite sul Patto  
Ritocchi al fotofinish sull'identikit dei virtuosi. Stop ai tagli 
 

ancellati i nuovi ta-
gli a devoluzioni, 
compartecipazioni e 

trasferimenti, ma conferma-
to il giro di vite sul Patto di 
stabilità interno. Cambia 
nuovamente l'identikit dei 
virtuosi e viene impressa 
un'accelerazione all'obbligo 
di gestione associata delle 
funzioni fondamentali da 
parte dei piccoli comuni. 
Queste le principali novità 
per gli enti locali contenute 
nel dl 98/2011 che ha avuto 
ieri l'ok al Senato e che sarà 
oggi alla Camera per il de-
finitivo via libera. Via i ta-
gli. I correttivi all'art. 20 
cancellano i tagli imposti 
dai commi 6, 7 e 8 del testo 
vigente agli enti locali, che 
si sarebbero visti decurtare 
1.400 milioni nel 2013 
(1.000 i comuni e 400 le 
province) e il doppio a par-
tire dal 2014 (2 mila milioni 
i comuni e 800 milioni le 
province). La mannaia – che 
sarebbe dovuta calare sui 
fondi sperimentali di riequi-
librio e (a regime) su quelli 
perequativi previsti dai de-
creti attuativi del federali-
smo fiscale (dlgs 23/2011 e 
68/2011), oltre che sui tra-
sferimenti erariali ancora 
dovuti agli enti di Sicilia e 
Sardegna – avrebbe com-
portato una doppia batosta, 
cumulandosi con il giro di 
vite, di identico valore e 
proporzioni, a valere sul 
Patto di stabilità interno, 
previsto dal comma 5 e con-
fermato dal testo emendato. 
Gli effetti negativi dell'al-

lentamento della stretta sul 
saldo netto da finanziare 
(cifrati in soli 700 milioni 
per il 2013 e 1.400 dal 
2014, verosimilmente in 
quanto le proiezioni iniziali 
già scontavano nella misura 
massima possibile la ridu-
zione del 50% del taglio a 
favore degli enti più virtuo-
si, prevista dall'ultimo peri-
odo del comma 7) sono 
compensati mediante una 
riduzione di pari importo 
delle risorse destinate a 
rimborsi e compensazioni 
fiscali. Confermati, invece, 
«fino alla entrata in vigore 
di un nuovo Patto di stabili-
tà» federalista, i tagli previ-
sti dalla manovra estiva 
2010 (dl 78/2010, converti-
to dalla legge 122/2010), 
che il comma 4 estende an-
che agli anni 2014 e succes-
sivi. Nuovo identikit per i 
virtuosi. Confermata la 
promessa di alleggerimenti 
della manovra per gli enti 
virtuosi, che tuttavia saran-
no identificati sulla base di 
parametri diversi da quelli 
inizialmente individuati. 
Escono di scena situazione 
finanziaria, anticipazioni del 
tesoriere, sedi e uffici di 
rappresentanza e auto di 
servizio, mentre fanno il lo-
ro ingresso equilibrio di 
parte corrente, capacità di 
riscossione delle entrate 
correnti e ricorso a opera-
zioni di dismissione delle 
partecipazioni societarie 
«nel rispetto della normati-
va vigente». Ma soprattutto 
«prioritaria considerazione» 

viene data alla capacità di 
«convergenza tra spesa sto-
rica e costi e fabbisogni 
standard». Inoltre, il nuovo 
comma 2-bis prevede che, a 
decorrere dalla determina-
zione dei Lea e degli obiet-
tivi di servizio, debbano es-
sere elaborati «indicatori 
qualitativi e quantitativi re-
lativi agli output dei servizi 
resi», anche attraverso tec-
niche di benchmarking ri-
spetto alle realtà con il mi-
glior rapporto qualità-costi. 
Si tratta di una novità im-
portante, che colma una del-
le più gravi lacune della 
griglia iniziale. Confermati 
(talora con qualche modifi-
ca) i parametri relativi al 
rispetto del Patto, al rappor-
to fra spesa in conto capitale 
e spesa corrente , all'inci-
denza della spesa di perso-
nale e al tasso di copertura 
dei costi dei servizi a do-
manda individuale. In ogni 
caso si dovrà tenere conto 
della «dinamica di miglio-
ramento conseguito dalle 
singole amministrazioni ri-
spetto alle precedenti», at-
traverso l'individuazione di 
un coefficiente di correzio-
ne da applicare ad ogni sin-
golo parametro. Tale accor-
gimento è ulteriormente 
specificato in ordine al pa-
rametro relativo alla spesa 
di personale, per la cui valu-
tazione occorrerà tenere 
conto del «valore all'inizio 
della legislatura o consilia-
tura e delle sue variazioni 
nel corso delle stesse». Ciò, 
evidentemente, per non pe-

nalizzare troppo gli ammi-
nistratori che dovessero su-
bentrare a predecessori non 
particolarmente virtuosi, 
ricevendo in eredità gestioni 
inefficienti e bilanci da ri-
sanare. Nel complesso, la 
lista si allunga ad 11 voci, 
ma permane la mancanza di 
qualsivoglia indicazione sui 
pesi da attribuire a ciascuna 
di esse e sulle modalità con 
cui verranno definiti i rela-
tivi indicatori. Sarà, pertan-
to, decisivo il decreto con il 
quale il Mef (d'intesa con la 
Conferenza Unificata) do-
vrà riempire di contenuti 
concreti le predette previ-
sioni al fine di ripartire i di-
versi enti nelle quattro clas-
si «di merito». Per i primi 
della classe si conferma 
l'azzeramento del concorso 
alla manovra, che per le 
province viene anticipato al 
2012, mentre per i comuni 
scatterà nel 2013. Confer-
mato (e, anzi, blindato) an-
che il bonus da 200 milioni 
di euro per il 2012 (da con-
dividere anche con le regio-
ni). Sprint sulle gestioni as-
sociate obbligatorie. Gli 
emendamenti cercano di ac-
celerare l'iter attuativo 
dell'art. 14, commi 25-31, 
del dl 78/2010, che, come 
noto, ha introdotto l'obbligo 
di gestione in forma asso-
ciata (attraverso convenzio-
ne o unione) delle funzioni 
fondamentali da parte dei 
piccoli comuni. In sostanza, 
vengono elevate a rango di 
norme primarie la previsioni 
contenute nella bozza di 
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Dpcm che nelle scorse set-
timane si era affacciata in 
Unificata senza, tuttavia, 
essere approvata. Si tratta di 
una disciplina che appare 
per molti versi problemati-
ca. In primo luogo, essa det-
ta il timing dell'operazione, 
imponendo la gestione in 
forma associata di almeno 
due funzioni (fra le sei 
provvisoriamente individua-
te dalla legge n. 42/2009, 

ovvero funzioni generali, 
polizia locale, istruzione 
pubblica, viabilità e traspor-
ti, gestione del territorio e 
dell'ambiente, settore socia-
le) a decorrere dal 2012, di 
almeno quattro dal 2013 e 
di tutte dal 2014. Non viene 
stabilito alcun ordine di 
priorità fra le singole fun-
zioni, aprendo a scelte diffe-
renziate, con il rischio di 
alimentare una notevole 

confusione istituzionale. Ta-
le rischio, inoltre, è aggra-
vato dal fatto il limite de-
mografico minimo delle ge-
stioni associate, fissato nel 
quadruplo del numero di 
abitanti del comune più pic-
colo fra quelli coinvolti, in 
molti casi si collocherà bel 
al di sotto della soglia indi-
viduata dal legislatore per 
circoscrivere il perimetro 
dell'obbligo (5 mila o 3 mila 

abitanti), con possibile pro-
liferazione di aggregazioni 
di piccola taglia. Senza ta-
cere il fatto che la mappa 
delle funzioni fondamentali 
individuata dalla legge sul 
federalismo fiscale non 
coincide con quella disegna-
ta dal Codice delle autono-
mie, ancora all'esame del 
Parlamento. 
 

Matteo Barbero 
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ENTI LOCALI 

Più flessibile l'utilizzo delle visite fiscali 
 

uso delle visite 
mediche di con-
trollo (le c.d. visite 

fiscali) nei confronti dei di-
pendenti pubblici assenti 
per malattia diventa più 
flessibile, lasciando alle 
singole amministrazioni 
maggiore spazio di mano-
vra, ma mantenendo co-
munque inalterato l'obietti-
vo di perseguire l'assentei-
smo. Possono essere così 
sintetizzate le modifiche 
apportate dalla manovra 
correttiva. Appare opportu-
no che i comuni e gli altri 
enti locali si diano, attraver-
so norme regolamentari, cri-
teri di carattere generale per 
decidere le modalità di uti-
lizzazione di questo stru-
mento. Sulla base delle di-
sposizioni precedentemente 
in vigore tutte le PA, anche 
nel caso di assenze per ma-
lattia di un solo giorno, era-
no obbligate a richiedere le 
visite fiscali. Solo in casi 
eccezionali, quali ad esem-
pio il ricovero in una strut-
tura ospedaliera, non sussi-
steva tale vincolo. Il che si è 
dimostrato molto oneroso, 
visto che il costo delle visite 
fiscali è stato posto dalla 
Corte costituzionale a carico 
delle singole amministra-
zioni. E molto spesso si è 
rilevato inutile, visto che in 

molte realtà a seguito delle 
numerose richieste le visite 
fiscali non possono essere 
effettuate, quanto meno in 
tempi utili. Con le nuove 
disposizioni, le amministra-
zioni dovranno decidere il 
ricorso alle visite mediche 
di controllo sulla base dei 
seguenti tre fattori: l'esigen-
za di contrastare l'assentei-
smo, la storia dei singoli 
dipendenti e gli oneri che 
esse sono chiamate a soste-
nere. Il modo con cui mette-
re insieme questi fattori de-
ve essere scelto da ogni sin-
golo ente. Per cui appare 
opportuno che si approvi un 
regolamento, assai snello, 
con cui dettare i principi di 
carattere generale a cui fare 
riferimento. Ad esempio, se 
un dipendente non si è mai 
assentato per malattia negli 
ultimi 10 anni, è assai pro-
babile che il suo malessere 
corrisponda ad una condi-
zione di effettiva patologia; 
se tra l'assenza e la malattia 
di cui in modo certo il di-
pendente è affetto vi è un 
nesso immediato, può esse-
re inutile richiedere la visi-
ta. Ed ancora, nell'ambito 
delle risorse disponibili, si 
possono dare delle priorità. 
Ed inoltre, si può rimettere 
al dirigente competente una 
valutazione discrezionale 

nei casi in cui vi siano dei 
dubbi sulla effettività della 
malattia. Peraltro, in questa 
sede è bene decidere se il 
dirigente competente è uno 
solo nell'intero ente, nel 
qual caso non può che esse-
re quello del personale, o se 
la competenza è attribuita a 
tutti i dirigenti o se vi è una 
decisione da assumere con 
il concorso del dirigente del 
settore e di quello preposto 
alla gestione delle risorse 
umane. Il legislatore ha i-
noltre stabilito che le visite 
fiscali debbano necessaria-
mente essere richieste, an-
che nel caso di assenze per 
una sola giornata, quando la 
malattia segue o precede 
immediatamente una gior-
nata o un periodo non lavo-
rativo. Il riferimento va al 
venerdì ed al lunedì, ai 
giorni immediatamente pre-
cedenti o seguenti le ferie, 
ai giorni in cui si può fare 
ponte. Questa disposizione 
sembra quanto mai oppor-
tuna visto che l'esperienza e 
i dati ci dicono che in que-
ste giornate si registrano 
picchi di assenze per malat-
tia. Per cui le singole am-
ministrazioni non hanno in 
questa materia alcun margi-
ne di autonomia ed il man-
cato rispetto della prescri-
zione determina l'insorgere 

di responsabilità in capo al 
dirigente competente. Il 
provvedimento interviene 
anche sulle cd fasce di repe-
ribilità, cioè le ore nelle 
quali i dipendenti assenti 
per malattia devono neces-
sariamente essere presenti 
nel proprio domicilio per le 
eventuali visite di controllo. 
Si conferma che la loro du-
rata giornaliera viene fissata 
dal ministro della pubblica 
amministrazione e della In-
novazione con un proprio 
decreto. Si stabilisce, norma 
che per il personale degli 
enti locali era già presente 
nel Ccnl, che l'eventuale 
assenza dal proprio domici-
lio durante tali ore deve es-
sere preventivamente co-
municata all'ente. Questa 
mancata comunicazione de-
ve necessariamente essere 
sanzionata in via disciplina-
re. Nel ricordare la necessità 
che il dipendente fornisca 
comunque idonea giustifi-
cazione, la stessa può essere 
costituita dalla produzione 
della certificazione di esser-
si recati a una visita medica 
o di essere stati sottoposti 
ad un esame clinico, dia-
gnostico ecc. 
 

Giuseppe Rambaudi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'



 

 
15/07/2011 

 

 36 

ITALIA OGGI – pag.34 
 

Cosa prevede l'accordo siglato nei giorni scorsi dal governo e dalle 
organizzazioni sindacali  

L'apprendistato ora apre alla p.a.  
Assunzioni con contratto di mestiere o per formazione/ricerca 
 

apprendistato apre 
alla pubblica am-

ministrazione. 
L'accordo sull'apprendistato 
siglato da governo e sinda-
cati (si veda ItaliaOggi del 
13 luglio scorso) prevede 
per la prima volta che anche 
gli enti pubblici potranno 
assumere apprendisti, in 
particolare in applicazione 
della tipologia di contratti 
prevista dall'articolo 1, 
comma 2, lettere b) e c), del 
testo unico, e cioè l'appren-
distato professionalizzante 
(o contratto di mestiere), 
nonché l'apprendistato di 
alta formazione e ricerca. 
Resta escluso, invece, l'ap-
prendistato per la qualifica 
professionale. Per le pubbli-
che amministrazioni si tratta 
certo di un'opportunità da 
cogliere, anche se il percor-
so per rendere operativo il 
reclutamento degli appren-
disti appare piuttosto com-
plesso. L'articolo 7, comma 
8, del Testo unico intanto 
demanda a successivi prov-
vedimento la soluzione del 
principale problema da ri-
solvere nell'esportazione di 
questa tipologia di lavoro 
nella pubblica amministra-
zione: cioè le modalità di 
assunzione. La norma stabi-
lisce che la regolamentazio-
ne del reclutamento e 
dell'accesso all'impiego nel-
la p.a., sarà definita da un 
decreto del presidente del 
Consiglio dei ministri, su 
proposta del ministro perla 
pubblica amministrazione e 

l'innovazione e del ministro 
del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il 
ministro dell'economia e 
delle finanze, sentite le parti 
sociali e la Conferenza uni-
ficata, entro 12 mesi dalla 
data di entrata in vigore del 
presente decreto. Verosi-
milmente, non si potrà fare 
a meno di condizionare il 
reclutamento ad un concor-
so pubblico, come impone 
l'articolo 97, comma 3, della 
Costituzione, come già del 
resto avviene per l'assun-
zione mediante contratto di 
formazione e lavoro. A 
maggior ragione l'assunzio-
ne di apprendisti nella p.a. 
non potrà prescindere dal 
concorso: l'articolo 2, com-
ma 1, del Testo unico chia-
risce a livello normativo e, 
dunque, fugando ogni resi-
duo dubbio, che il contratto 
di apprendistato è a tempo 
indeterminato, anche se ca-
ratterizzato dalla «libera re-
cedibilità» tra le parti. Infat-
ti, l'ultimo periodo del citato 
articolo 2, comma 1, chiari-
sce che «se nessuna delle 
parti esercita la facoltà di 
recesso al termine del peri-
odo di formazione il rappor-
to prosegue come ordinario 
rapporto di lavoro subordi-
nato a tempo indetermina-
to». Il Dpcm cui rinvia il 
testo unico potrebbe, tutta-
via, non essere sufficiente. 
Infatti, il testo unico rimette 
ai contratti collettivi la di-
sciplina di dettaglio dell'ap-
prendistato professionaliz-

zante; specifiche leggi re-
gionali, nonché, per i soli 
profili che attengono alla 
formazione, accordi con le 
associazioni territoriali dei 
datori di lavoro e dei presta-
tori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative 
sul piano nazionale, le uni-
versità, gli istituti tecnici e 
professionali e altre istitu-
zioni formative o di ricerca, 
saranno il presupposto per 
l'apprendistato di alta for-
mazione e ricerca. È facile 
constatare come attualmente 
la contrattazione collettiva 
dei comparti pubblici non 
preveda nulla in merito. In 
effetti, l'estensione alla p.a. 
del contratto di apprendista-
to appare estremamente uti-
le, per provare a rilanciare 
un ringiovanimento dei ran-
ghi dei dipendenti pubblici: 
l'età media in questi ultimi 
anni si è alzata oltre i 47 
anni, anche a causa dei vin-
coli alle assunzioni disposti 
dalle varie leggi finanziarie. 
Non solo. Come tipico con-
tratto a causa mista, l'ap-
prendistato ha una duplice 
funzione: non solo la rego-
lamentazione del rapporto 
di lavoro, ma anche una 
specifica funzione formati-
va per il lavoratore, cui cor-
rispondono simmetrici oneri 
organizzativi a carico del 
datore, da cui discendono 
alcune specifiche agevola-
zioni tipiche del negozio. 
Tra queste, può rivelarsi di 
particolare interesse per le 
amministrazioni pubbliche e 

tanto più per gli enti locali 
la possibilità espressamente 
prevista dall'articolo 2, 
comma 1, lettera c), del Te-
sto unico «di inquadrare il 
lavoratore fino a due livelli 
inferiori rispetto alla catego-
ria spettante, in applicazio-
ne del contratto collettivo 
nazionale di lavoro, ai lavo-
ratori addetti a mansioni o 
funzioni che richiedono 
qualificazioni corrisponden-
ti a quelle al conseguimento 
delle quali è finalizzato il 
contratto ovvero, in alterna-
tiva, di stabilire la retribu-
zione dell'apprendista in mi-
sura percentuale e in modo 
graduale alla anzianità di 
servizio». Poiché gli enti 
locali debbono contenere le 
assunzioni entro il 20% del 
costo delle cessazioni avve-
nute l'anno precedente, sul 
piano finanziario le assun-
zioni in apprendistato po-
trebbero rivelarsi conve-
nienti. Naturalmente, però, 
la sola valutazione del van-
taggio finanziario non è suf-
ficiente. La qualità della 
formazione è altrettanto im-
portante ed occorre che gli 
enti assicurino un'effettiva 
ed efficace azione di mi-
glioramento della profes-
sionalità degli apprendisti, 
perchè il sistema risponda 
pienamente e correttamente 
agli intenti del legislatore. 
 

Luigi Oliveri 
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ENTI LOCALI 

Rendiconto d'obbligo per i comuni  
che hanno usufruito del 5 per mille 
 

utti i comuni, cui so-
no state destinate 
somme per effetto 

della scelta dei contribuenti 
ai fini del cinque per mille, 
sono tenuti alla redazione 
del rendiconto e della rela-
zione sulle modalità di uti-
lizzo. I comuni destinatari 
di contributi di importo in-
feriore a 20 mila euro do-
vranno conservare per dieci 
anni la rendicontazione, 
mentre le amministrazioni 
locali che hanno ricevuto 
somme pari o maggiori di 
20 mila euro devono tra-
smettere la rendicontazione 
al Ministero dell'interno. In 
caso di inadempienza, scat-
terà nei confronti delle am-
ministrazioni locali, l'iter 
per il recupero delle somme. 
Lo precisa la circolare n. 
8/2011 del Dipartimento 
della Finanza Locale del 
Viminale, che fa chiarezza 
sulle modalità per la predi-
sposizione da parte dei co-
muni, del rendiconto sulla 
destinazione delle quote del 

5 per mille dall'anno d'im-
posta 2008. Come noto, l'ar-
ticolo 63-bis del dl n. 
112/2008 ha previsto la fa-
coltà di destinare una quota 
pari al 5 per mille anche a 
sostegno delle attività socia-
li svolte dal comune di resi-
denza. La legge prevede che 
i soggetti beneficiari del 5 
per mille, sono tenuti alla 
redazione, entro un anno 
dalla ricezione delle somme 
ad essi destinate, di un ren-
diconto dal quale risulti, an-
che grazie a una relazione 
illustrativa, in modo chiaro 
e trasparente, la destinazio-
ne delle somme ad essi at-
tribuite. La circolare in og-
getto, pertanto, precisa che i 
comuni devono provvedere 
alla rendicontazione delle 
somme relative agli esercizi 
finanziari 2009, 2010 e 
2011, rispettivamente per i 
periodi d'imposta 2008,2009 
e 2010. Per far ciò possono 
utilizzare un rendiconto, il 
cui schema generale è alle-
gato alla circolare in esame 

e altresì disponibile sul sito 
della direzione centrale del-
la finanza locale del Vimi-
nale. Il rendiconto dovrà 
essere firmato dal responsa-
bile dei servizi sociali, da 
quello del servizio finanzia-
rio e dal collegio dei reviso-
ri dei conti (ovvero dal revi-
sore unico), corredato da 
una relazione che illustri 
quanto riportato sintetica-
mente nel citato rendiconto. 
Tutti i comuni, quindi, sono 
tenuti alla redazione del 
rendiconto e della relazione 
illustrativa entro un anno 
dall'effettiva percezione 
dell'importo spettante. Ai 
fini del calcolo del termine, 
si fa riferimento alla data in 
cui la somma viene accredi-
tata presso la sezione della 
Tesoreria provinciale dello 
Stato. In particolare, i co-
muni percettori di somme 
inferiori a 20 mila euro sono 
tenuti alla sola conservazio-
ne di detti documenti per 
dieci anni. Documenti che 
potrebbero, infatti, essere 

oggetto di apposite verifiche 
da parte dello stesso Mini-
stero dell'interno. I comuni, 
invece, percettori di somme 
pari o superiori a 20 mila 
euro sono ulteriormente te-
nuti a trasmettere il carteg-
gio alla stessa Direzione 
centrale della Finanza Loca-
le, entro 30 giorni dalla sca-
denza prevista per la reda-
zione. Per effetto delle di-
sposizioni contenute all'arti-
colo 12 del Dpcm 3/4/2009, 
i comuni che non rendicon-
tano le somme, quelli che, 
pur percependo somme in-
feriori a 20 mila euro non 
ottemperano alla richiesta 
ministeriale di trasmettere il 
carteggio e i comuni percet-
tori di somme superiori a 
tale soglia che non trasmet-
tono il rendiconto e la rela-
zione, saranno oggetto di 
provvedimenti di recupero. 
 

Antonio G. Paladino 
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Affitto casa 

Proprietari alleggeriti della Tia 
 

ono illegittime le di-
sposizioni di un rego-
lamento comunale per 

l'applicazione della Tia nel-
la parte in cui prevedono il 
pagamento della tariffa da 
parte dei proprietari nel ca-
so di affitto dell'abitazione 
per un breve periodo. Lo ha 
sancito il Tar Toscana, Sez. 
II con la sentenza del 6 lu-
glio 2011 n. 1162. La con-
troversia verte in merito al 
regolamento del Comune di 
Prato per l'applicazione del-
la Tariffa di igiene ambien-
tale – disciplinata dall'art. 
49, comma 2, del dlgs n. 
22/1997 (ed ora dall'art. 238 
del dlgs n. 152/2006) nelle 
parti in cui ha addossato ai 
proprietari l'obbligo di pa-

gare la tariffa stessa nelle 
seguenti ipotesi: a) affitto 
(locazione) di abitazione per 
breve periodo, che si esauri-
sca prima del termine di 
ventiquattro mesi; b) affitto 
(locazione) per utenze non 
domestiche di durata infe-
riore a ventiquattro mesi; c) 
conduzione di immobile a 
titolo diverso, come ad es. il 
comodato, la concessione 
d'uso, l'usufrutto. Il Tar per 
la Toscana ne dichiara l'il-
legittimità. Dopo aver ri-
cordato come la Tia rientri 
nella nozione di «prestazio-
ne imposta» di natura pa-
trimoniale di cui all'art. 23 
Cost., anche a seguito 
dell'art. 14, comma 33, del 
dl n. 78/2010, convertito 

con legge n. 122/2010, sus-
sistendone i requisiti di co-
attività e di autoritatività, 
dispone l'annullamento del-
la disposizione regolamen-
tare. Nonostante lo scopo 
sia quello di fronteggiare i 
fenomeni di diffusa morosi-
tà nel pagamento della tarif-
fa, riscontrati in prevalenza 
a carico di quanti occupano 
locali per periodi di tempo 
inferiori a ventiquattro me-
si, i giudici riconoscono la 
violazione della riserva di 
legge ex art. 23 Cost. Più 
precisamente la norma rego-
lamentare comporterebbe 
un «illegittimo mutamento 
del presupposto della tarif-
fa» che non viene più rinve-
nuto nel possesso o deten-

zione a qualsiasi titolo dei 
locali che producono rifiuti 
urbani, come vuole la legge: 
esso viene, invece, rinvenu-
to nella proprietà del bene, 
anche disgiunta dal posses-
so o detenzione. È stata ri-
levata, infine, la violazione 
del principio «chi inquina, 
paga» secondo il quale l'ob-
bligo di pagamento della 
Tia scaturisce «dall'utilizza-
zione di superfici poten-
zialmente idonee a produrre 
rifiuti e dalla potenziale 
fruizione del servizio di 
smaltimento». 
 

Francesca De Nardi 
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APPALTI/La determina dell'Authority sui pagamenti  

Tracciabilità dovuta  
Acquisizioni in economia coinvolte 
 

racciabilità dei pa-
gamenti obbligatoria 
anche per le acquisi-

zioni in economia mediante 
amministrazione diretta, 
quando sia necessario ap-
provvigionarsi dei beni e 
servizi necessari per l'effet-
tuazione dell'opera o del 
servizio. L'Autorità per la 
vigilanza sui contratti pub-
blici di lavori servizi e for-
niture rivede il suo prece-
dente avviso e corregge il 
tiro. Il punto 3.13 della de-
termina 7 luglio 2011, n. 4, 
che contiene le linee guida 
sulla tracciabilità dei flussi 
finanziari ai sensi dell'arti-
colo 3 della legge 136/2010 
prende atto che gli appalti 
necessari all'amministrazio-
ne diretta non possono 
sfuggire alla tracciabilità. 

La precedente determina-
zione 10/2010 dell'Authori-
ty aveva indirettamente qua-
lificato l'istituto dell'ammi-
nistrazione diretta, esclu-
dendo che si tratti di un 
contratto d'appalto con un 
operatore economico, cioè 
con uno dei soggetti consi-
derati dall'articolo 3, commi 
19 e 22, del codice dei con-
tratti. Da qui la conclusione 
della sua sottrazione agli 
obblighi sulla tracciabilità. 
Il provvedimento del 2010 
aveva, tuttavia, trascurato la 
circostanza che gli enti per 
svolgere in amministrazione 
diretta servizi o forniture 
debbono disporre material-
mente dei mezzi di produ-
zione. O, in mancanza, ac-
quisirli. Era evidente, allora, 
che gli appalti finalizzati 

appunto ad ottenere detti 
mezzi di produzione, pro-
prio in quanto appalti, non 
potessero sfuggire alla di-
sciplina della tracciabilità: 
in particolare, l'obbligo di 
acquisire il codice identifi-
cativo della gara (Cig) e tut-
te le regole sulle clausole 
contrattuali necessarie a ga-
rantire il rispetto dell'obbli-
go di tracciare i pagamenti 
mediante conti correnti spe-
cificamente indicati. La de-
termina 4/2011 spiega me-
glio la questione. L'Authori-
ty ritiene di specificare che 
«le acquisizioni di beni e 
servizi effettuate dal re-
sponsabile del procedimen-
to per realizzare le fattispe-
cie in economia sono sog-
gette agli obblighi di cui 
all'art. 3 della legge n. 

136/2010 qualora siano qua-
lificate come appalti». Il che 
avviene sempre appunto per 
le acquisizioni dei mezzi di 
produzione, a meno che non 
si tratti di mere spese eco-
nomali, sottratte agli obbli-
ghi sulla tracciabilità. Il 
punto 3.13 della determina 
4/2011 torna a precisare in-
vece che «sono soggetti agli 
obblighi di tracciabilità gli 
acquisti in economia me-
diante procedura di cottimo 
fiduciario, ivi compresi gli 
affidamenti diretti di cui 
all'articolo 125, comma 8, 
ultimo periodo e comma 11, 
ultimo periodo» del codice 
dei contratti. 
 

Luigi Oliveri 
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Sentenza cds 

Azione popolare a metà 
 

azione popolare ex 
art. 9 dlgs n. 267 
del 2000 (Tuel) ha 

natura sostitutiva o presup-
posto necessario per l'azione 
va rinvenuto soltanto 
nell'omissione, da parte 
dell'ente, dell'esercizio delle 
proprie azioni, ma non è e-
speribile al fine di rimuove-
re gli errori e le illegittimità 
da questo commessi. Lo ha 
chiarito il Consiglio di stato, 
sez. IV con la sentenza del 9 
luglio 2011 n. 4130. Nel ca-
so in esame la società Ace-
gas–Aps s.p.a. aveva impu-
gnato la sentenza con la 
quale il Tar Friuli–Venezia 
Giulia aveva annullato, a 
seguito di azione popolare, 

la concessione edilizia rila-
sciata dal Comune di Trie-
ste in favore della Ericsson 
per la realizzazione di una 
stazione radio. La sentenza 
appellata fondava tale an-
nullamento sulla circostanza 
che «la concessione edilizia 
impugnata è stata rilasciata 
in assenza del consenso 
dell'ente proprietario del 
suolo», ente identificato nel 
Comune di Trieste e non 
nell'Acegas. Contro tale de-
cisione, l'Acegas aveva pro-
posto appello lamentando 
che non era possibile per i 
ricorrenti agire in nome e 
per conto del Comune, ai 
sensi dell'art. 9 dlgs n. 
267/2000, «dal momento 

che tale ente agirebbe con-
tro se stesso, in quanto e-
manante il provvedimento 
impugnato». Il Consiglio di 
stato accoglie l'appello. Se-
condo i giudici di Palazzo 
Spada, infatti, l'azione po-
polare costituisce uno dei 
casi in cui, derogando 
all'art. 81 cod. proc. civ., 
può aversi un legittimo fe-
nomeno di sostituzione pro-
cessuale. La disposizione, di 
stretta interpretazione, si 
limita ad attribuire una 
«speciale» legittimazione 
attiva, la quale, pur non 
fondata sulla titolarità pro-
pria e diretta di una posizio-
ne giuridica, costituisce tut-
tavia titolo autonomo - fon-

dato solo sulla previsione di 
legge e sul presupposto (es-
sere cittadino elettore) da 
questa previsto - per adire il 
giudice, sebbene la titolarità 
delle posizioni giuridiche 
che si intendono tutelare sia 
dell'ente locale. Non è, in-
vece, possibile che l'elettore 
agisca in sostituzione 
dell'ente (da lui considerato 
inadempiente), contro atti 
adottati dall'ente medesimo, 
dal momento che in tali casi 
quest'ultimo, qualora sussi-
stano i presupposti, dovrà 
agire in autotutela, e non 
essendo l'azione ex art. 9 di 
tipo «correttivo». 
 

Francesca De Nardi 
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Osservatorio Viminale 

Amministratori, rimborsi se assolti 
 

ono rimborsabili le 
spese legali sostenute 
da ex amministrato-

ri comunali coinvolti in un 
procedimento penale? Non 
esiste una disposizione che 
obblighi il comune a tenere 
indenni gli amministratori 
delle spese processuali so-
stenute in giudizi penali 
concernenti imputazioni 
oggettivamente connesse 
all'espletamento dell'incari-
co, espressamente prevista, 
invece, per i dipendenti co-
munali. La disposizione ex 
art. 28 Ccnl dipendenti degli 
enti locali del 14/9/2000 è 
stata considerata dalla giuri-
sprudenza «applicabile in 
via retroattiva ed in via e-
stensiva agli amministratori 
e non solo ai dipendenti 
pubblici - “in considerazio-
ne del loro status di pubblici 
funzionari” - ma si è ritenu-
ta limitata ai procedimenti 
giurisdizionali, senza che 
ciò escluda tuttavia la rim-
borsabilità della spese sop-
portate in sede di indagine 
penale, potendosi fare ricor-
so alla azione di ingiustifi-
cato arricchimento» (cfr. 
Cons. di stato, sez. VI, sent. 
n. 5367/2004). In forza di 
tale norma «_ hanno titolo 
al rimborso delle spese le-
gali il dipendente e quindi 
l'amministratore legale, sot-
toposti a giudizio penale per 
fatti o atti direttamente con-

nessi all'espletamento del 
servizio e all'adempimento 
dei compiti d'ufficio, sem-
preché il giudizio non sia 
concluso con una sentenza 
di condanna e non vi sia 
conflitto di interessi con 
l'amministrazione di appar-
tenenza...» (cfr Cons. di sta-
to, sez. V, sent. n. 
3946/2001). Altra parte del-
la giurisprudenza (cfr. Cons. 
di stato, sez. V n. 2242/00) 
ha, invece, applicato l'ana-
logia iuris - tramite il ri-
chiamo all'art.1720, comma 
2, c.c., in base al quale «_ Il 
mandante deve inoltre risar-
cire i danni che il mandata-
rio ha subito a causa dell'in-
carico» - ed ha, comunque, 
evidenziato la sostanziale 
eccezionalità del rimborso 
delle spese legali ribadendo, 
con richiamo alla giurispru-
denza ordinaria che, ai fini 
del rimborso, è necessario 
accertare che le spese siano 
state sostenute a causa e non 
semplicemente in occasione 
dell'incarico e sempre entro 
il limite costituito dal posi-
tivo e definitivo accerta-
mento della mancanza di 
responsabilità penale degli 
amministratori che hanno 
sostenuto le spese legali. Il 
giudice ordinario ha, peral-
tro, chiarito ulteriormente 
tale concetto precisando che 
il rimborso previsto dalla 
norma del codice civile 

concerne solo le spese so-
stenute dal mandatario in 
stretta dipendenza dall'a-
dempimento dei propri ob-
blighi, quelle, cioè, effettua-
te per l'espletamento di atti-
vità che il mandante ha il 
potere di esigere e che, per 
loro natura, si collegano ne-
cessariamente all'esecuzione 
dell'incarico conferito, rap-
presentando il rischio a que-
sto inerente. L'ipotesi, non 
si verifica quando tale atti-
vità abbia in qualsiasi modo 
dato luogo a un'azione pe-
nale contro il mandatario e 
questi abbia dovuto effettu-
are spese di difesa delle 
quali intenda chiedere il 
rimborso ex art. 1720 c.c. 
Ciò è evidente nel caso in 
cui l'azione si riveli, a esito 
del procedimento penale, 
fondata, ed il mandatario-
reo venga condannato, giac-
ché la commissione di reato 
non può rientrare nei limiti 
di un mandato validamente 
conferito (artt. 1343 e 1418 
cc). Il rimborso non è pos-
sibile neppure quando il 
mandatario-imputato, venga 
prosciolto, giacché in tal 
caso la necessità di effettua-
re le spese di difesa non si 
pone in nesso di causalità 
diretta con l'esecuzione del 
mandato, ma tra l'uno e l'al-
tro fatto si pone un elemen-
to intermedio, dovuto all'at-
tività di una terza persona, 

pubblica o privata, e dato 
dall'accusa poi rivelatasi 
infondata. Anche in questa 
eventualità non è dunque 
ravvisabile il nesso di cau-
salità necessaria tra l'adem-
pimento del mandato e la 
perdita pecuniaria, di cui 
perciò il mandatario non 
può pretendere il rimborso 
(cfr. Corte suprema di cas-
sazione, sez. I civ., del 
20/12/07, depositata il 
16/4/08, n. 10052). Alla lu-
ce degli orientamenti giuri-
sprudenziali della Cassazio-
ne e del Consiglio di stato, 
pertanto, le spese legali pos-
sono essere rimborsate solo 
qualora vi sia una sentenza 
definitiva di assoluzione nel 
merito dalle imputazioni 
contestate che escluda, oltre 
alla responsabilità del di-
pendente o dell'amministra-
tore, anche un eventuale 
conflitto d'interesse con 
l'Ente (cfr. Corte dei conti, 
sez. Giur. Reg. Liguria, 
sent. n. 580 del 13 ottobre 
2008). È infatti opinione 
dominante, nella giurispru-
denza contabile, che per non 
configurare conflitto di inte-
ressi occorre una sentenza 
emessa con la formula più 
ampia possibile, tale da far 
ritenere il comportamento 
degli amministratori e/o di-
pendenti improntato al ri-
spetto del principio cardine 
dell'art. 97 Costituzione. 
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AGEVOLAZIONI - Domande dagli enti entro il 16 agosto. Risorse 
finanziarie per oltre un milione di euro 

Anti-discriminazione premiata  
Un contributo statale per promuovere le pari opportunità 
 

ntro il 16 agosto gli 
enti locali possono 
richiedere un contri-

buto a fondo perduto per la 
realizzazione di iniziative 
che promuovono le pari op-
portunità. I contributi sono 
rivolti ai progetti in grado di 
assicurare la promozione 
delle politiche a favore delle 
pari opportunità di genere e 
dei diritti delle persone e 
delle pari opportunità per 
tutti, come ad esempio pro-
getti finalizzati alla conci-
liazione della vita lavorativa 
con quella familiare oppure 
progetti che promuovono il 
superamento delle discrimi-
nazioni razziali. I contributi 
sono concessi sulla base del 
bando promosso dal Dipar-
timento per le Pari opportu-
nità della presidenza del 
consiglio dei ministri de-
nominato «Avviso per la 
concessione di contributi 
per iniziative finalizzate alla 
promozione delle politiche a 

favore delle pari opportunità 
di genere e dei diritti delle 
persone e delle pari oppor-
tunità per tutti». L'Avviso 
lascia ai proponenti la più 
ampia libertà di scelta per 
quanto riguarda la tipologia 
di iniziative ammissibili, 
l'unico vincolo è quello di 
soddisfare le finalità genera-
li dell'Avviso. Ogni sogget-
to proponente, in base alla 
propria esperienza, alle co-
noscenze acquisite e alle 
finalità della propria orga-
nizzazione, potrà definire 
un progetto coerente con le 
materie elencate nell'Avvi-
so. Anche per quanto ri-
guarda i costi finanziabili, 
non sono stati imposti vin-
coli, tranne quello di non 
poter finanziare spese rela-
tive alla sponsorizzazione di 
eventi, in particolare le spe-
se per la stipula di accordi 
di patrocinio. Le risorse fi-
nanziarie a disposizione so-
no pari a 1,2 milioni di eu-

ro, suddivisi fra le varie 
scadenze trimestrali. La 
prossima scadenza prevista 
è il 16 agosto 2011. Le ulte-
riori scadenze sono il 15 
novembre 2011 e per l'anno 
2012 il 15 febbraio, il 15 
maggio e il 15 agosto. Ogni 
progetto, indipendentemen-
te dal suo costo finale, può 
beneficiare di un contributo 
massimo di 10mila euro che 
viene erogato a conclusione 
dell'iniziativa previa presen-
tazione dei documenti pro-
batori delle spese del pro-
getto. I soggetti pubblici che 
intendono richiedere il con-
tributo devono disporre del-
le risorse operative e delle 
competenze e qualifiche 
professionali necessarie per 
attuare compiutamente gli 
interventi proposti, compro-
vate dal curriculum vitae 
del soggetto pubblico pro-
ponente l'intervento e delle 
persone coinvolte nell'ini-
ziativa. Il richiedente deve 

inoltre disporre di risorse 
finanziarie sufficienti per 
mantenere la propria attività 
durante il periodo di realiz-
zazione dell'intervento e per 
contribuire al suo finanzia-
mento nella misura necessa-
ria e deve essere in regola 
con gli obblighi relativi al 
pagamento dei contributi 
previdenziali ed assistenzia-
li a favore dei lavoratori 
nonché con gli obblighi re-
lativi al pagamento delle 
tasse. Le domande vengono 
valutate secondo specifici 
parametri di valutazione. La 
graduatoria viene redatta in 
base al punteggio ottenuto e 
i progetti vengono finanziati 
fino ad esaurimento delle 
risorse, in caso di parità di 
punteggio viene applicato il 
sorteggio. L'esito delle do-
manda viene reso noto entro 
la fine del mese successivo 
la scadenza di ciascun tri-
mestre di riferimento. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E 



 

 
15/07/2011 

 

 43 

ITALIA OGGI – pag.36 
 

AGEVOLAZIONI - Stanziati oltre 2 mln 

In Emilia-Romagna province in campo per i più piccoli 
 

ondi per aumentare 
l'offerta di servizi e-
ducativi per bambini 

in età 0-3 anni. Gli interven-
ti si muovono in una logica 
di riequilibrio territoriale 
per soddisfare le domande 
di servizio e ridurre le liste 
d'attesa in Emilia-Romagna. 
I bandi sono operativi at-
tualmente nelle province di 
Parma e Piacenza, ma ruo-
tano in tutta la Regione a-
prendosi a turno. Nelle pro-
vince di cui sopra sono stati 
stanziati fondi rispettiva-
mente pari a 1,17 milioni di 

euro e 900 mila euro, con i 
quali si andranno a finanzia-
re interventi di nuova co-
struzione, acquisto, restauro 
e risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, ri-
pristino tipologico di edifici 
da destinare a nidi d'infan-
zia, a servizi integrativi, 
nonché all'arredo degli stes-
si. Non rientreranno nel-
l'ammontare finanziabile le 
eventuali spese per acquisto 
dell'area su cui costruire 
nuovi edifici. La spesa mi-
nima ammissibile a contri-
buto è di 100 mila euro nel-

la provincia di Piacenza e di 
50 mila euro in quella di 
Parma, ove per gli interventi 
da realizzarsi nei Comuni 
fino a 5 mila abitanti o clas-
sificati montani tale importo 
è ridotto a 30 mila euro. Es-
senziale per il cofinanzia-
mento, che va dal 30 al 
50%, sarà la previsione del 
vincolo di destinazione d'u-
so per i successivi 15 anni. 
Domande per accedere al 
contributo da presentarsi 
entro il 29 luglio nel par-
mense, entro il 22 nel pia-
centino. La provincia di 

Forlì-Cesena assegna con-
tributi per il consolidamento 
della gestione dei nidi di 
infanzia e dei servizi inte-
grativi, come spazi bambini 
e centro per bambini e geni-
tori. Sono finanziati, in pro-
porzione al numero degli 
iscritti, i centri che preve-
dono un calendario minimo 
di funzionamento di otto 
mesi, apertura minima di sei 
ore settimanali, apertura 
almeno due volte la setti-
mana. Domande da inviare 
entro il 29 luglio. 
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AGEVOLAZIONI - Fino a 30 mila a progetto 

Piemonte e Liguria, arte promossa a fondo perduto 
 

er la promozione del-
la creatività artistica 
contemporanea con-

tributi a fondo perduto 
dell'80% per finanziare ini-
ziative volte a far emergere, 
sviluppare e valorizzare 
giovani talenti nell'ambito 
delle arti visive, dell'archi-
tettura e del design. Li han-
no a disposizione gli enti 
pubblici ed enti senza fini di 
lucro di Piemonte e Liguria 
che possono richiedere fino 
ad un massimo di 30mila 
euro per progetto. Le propo-
ste progettuali potranno 

prevedere processi creativi, 
come workshop, incontri, 
seminari, laboratori creativi, 
rivolti a specifiche fasce 
deboli della popolazione, 
inseriti in esperienze d'arte 
condivisa e paritaria e o-
rientati a una restituzione in 
un ambito sociale allargato. 
Ancora, potranno sviluppar-
si iniziative artistico-
culturali e attività di promo-
zione nella misura in cui 
esse siano inserite in più 
ampi e articolati progetti di 
ricerca, sperimentazione, 
produzione e valorizzazione 

dell'espressività creativa. 
Possono essere ammesse a 
finanziamento anche azioni 
in collegamento con altre 
iniziative italiane ed inter-
nazionali, purché l'organiz-
zazione e lo svolgimento 
rientrino nei territori pie-
montesi e liguri. Fra gli e-
lementi preferenziali, tro-
viamo l'individuazione di 
giovani quali ideatori, pro-
motori e organizzatori degli 
interventi. Proprio la pre-
senza per almeno il 60% di 
giovani tra i 18 e i 35 anni 
compiuti negli organi diret-

tivi e nella gestione fa salire 
la percentuale di contributo 
fino al massimo dell'80%. 
Si precisa inoltre che saran-
no ammessi a valutazione i 
soli progetti che abbiano 
una data di avvio posteriore 
alla data di presentazione 
della domanda, che vede i 
termini il 25 luglio. Finan-
ziatore del programma è la 
torinese Compagnia di San 
Paolo che riceve e valuta le 
domande. 
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AGEVOLAZIONI 

Friuli vicino alle donne che lavorano 
 

Amministrazione 
regionale del Friu-
li-Venezia Giulia 

intende sostenere, con una 
somma di 150 mila euro, 
progetti di enti locali tesi a 
spingere la qualificazione 

professionale delle donne. 
Tali progetti debbono essere 
innovativi e qualificarsi 
come misure «positive» vol-
te alla rimozione degli osta-
coli che di fatto impedisco-
no la realizzazione di pari 

opportunità. Il contributo è 
concesso nella misura mas-
sima dell'80% del costo 
ammissibile del progetto 
dato da spese per collabora-
tori esterni contrattualizzati 
esclusivamente per attività 

riferite al progetto, per ac-
quisto, leasing o noleggio di 
materiali e beni strumentali 
e per la fornitura di servizi 
specificamente individuati a 
favore del progetto. Do-
mande fino al 31 luglio. 

 
In pillole 
Veneto: Stop al degrado ambientale 
10 milioni di euro per gli enti pubblici, che si impegnino a svolgere azioni di recupero naturalistico di aree prative e pa-
scolive abbandonate e degradate di montagna. I progetti devono prevedere un intervento straordinario iniziale di taglio, 
decespugliamento, spietramento e semina, e impegni ordinari di manutenzione, che consistono almeno in un taglio an-
nuale della superficie erbacea e arbustiva. Il contributo è pari al 100% della spesa ammissibile, entro un massimo di 110 
mila euro. Scadenza domande: 29 luglio. 
Lombardia: Voucher digitali 
A seguito dell'obbligo nazionale per i Comuni con popolazione fino a 5 mila abitanti di svolgere le funzioni fondamen-
tali in forma associata, la Lombardia cofinanzia la progettazione di sistemi e l'acquisizione di tecnologie e soluzioni in-
formatiche che agevolino questo nuovo back-office. Possono presentare domanda dal 19 al 29 luglio le aggregazioni di 
Comuni composte da minimo cinque comuni di cui più del 50% con popolazione inferiore ai 5 mila abitanti e con popo-
lazione complessiva compresa tra 5 mila e 50 mila abitanti. 
Puglia: Sviluppo delle zone di pesca 
I Gruppi di azione costiera (Gac) possono beneficiare di quasi 11 milioni di euro per programmi tesi a sviluppare le zo-
ne di pesca. Sostenere le infrastrutture e i servizi per la piccola pesca e il turismo a favore delle piccole comunità che 
vivono di pesca, tutelare l'ambiente nelle zone di pesca per conservarne l'attrattiva, rivitalizzare e sviluppare le località e 
i paesi costieri con attività di pesca, sono alcune delle finalità che i programmi devono perseguire per essere finanziati. 
Scadenza bando: 24 agosto. 
Ue: Inclusione sociale in Croazia 
Seguendo la ratio di una più stretta cooperazione fra i paesi comunitari e prossimi ad esserlo, è attivo, un fondo per 1 
milione a favore dell'inclusione sociale dei disoccupati in Croazia. Si può intervenire con progetti volti ad aumentare la 
loro motivazione, ad incoraggiare la partecipazione ad azioni comunitarie, ad aumentare l'occupazione, ed infine a sen-
sibilizzare l'opinione pubblica sui problemi di discriminazione nell'accesso al mercato del lavoro e il luogo di lavoro. 
Finanziamento fra il 70 e il 90%. Domande entro il 3 agosto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'



 

 
15/07/2011 

 

 46 

ITALIA OGGI – pag.38 
 

CISL FUNZIONE PUBBLICA - L'intervento normativo perse-
gue un obiettivo giusto e ineludibile, ma con mezzi sbagliati 

Il blocco dei contratti è ingiusto 
Manovra correttiva, le risorse vanno trovate dove sono 
 

iamo alle solite. An-
cora una manovra si-
mile a quella della 

scorsa estate, che si pone un 
obiettivo giusto e ineludibi-
le – l'azzeramento del defi-
cit pubblico entro il 2014 – 
ma lo persegue con i mezzi 
sbagliati, come l'inaccettabi-
le rischio di una proroga del 
blocco dei contratti pubbli-
ci. Una manovra che cerca 
soluzioni facili, ma che ri-
schia di lasciarsi alle spalle 
danni più gravi di quelli cui 
pretende di porre rimedio. E 
che per questo ci spinge ad 
una mobilitazione vigorosa 
nei posti di lavoro, in piaz-
za, sul web: con una raccol-
ta di firme che dovrà diven-
tare responsabilità cogente 
per i politici e gli ammini-
stratori. Perché il decreto 
legge 98/11 considera l'im-
pegno che l'Italia ha preso 
nei confronti dell'Europa in 
termini di semplice quadra-
tura contabile, e così ne e-
lude – intenzionalmente – 
scopi e necessità vere. Tra 
cui quella di proporre un 
progetto serio di riqualifica-
zione delle amministrazioni 
e dei servizi pubblici, soste-
nuto da una visione moder-
na del loro ruolo, e utilizza-
re in maniera trasparente e 
selettiva le risorse a dispo-
sizione per realizzarlo. Per-
ché dimostra una desolante 
mancanza di coraggio e vo-
lontà politica di aggredire le 
strozzature che nascono 
proprio dall'assenza di pro-
gettualità, dall'incuria ge-

stionale, dai costi esorbitan-
ti dell'apparato istituzionale 
e della politica. E al riparo 
dei quali proliferano indi-
sturbati le rendite corporati-
ve e i privilegi di «cricca» 
che pesano come un maci-
gno sull'efficienza delle 
amministrazioni, sulle casse 
del Paese e su quelle delle 
famiglie. Si sceglie invece 
di mettere l'ennesima toppa 
che rischia di essere peggio-
re del buco, perché si va a 
rastrellare risorse con tagli 
orizzontali che non correg-
gono i meccanismi di spesa 
ma colpiscono indiscrimina-
tamente le amministrazioni 
efficienti e quelle inefficien-
ti, le spese a perdere (tranne 
che per alcuni) e quelle che 
servono per sostenere servi-
zi e investimenti utili e pro-
duttivi per tutti. E con nuo-
ve limitazioni alle retribu-
zioni e al turnover nel pub-
blico impiego, cioè com-
primendo ancora una volta 
stipendi già penalizzati dal 
decreto legge 78/09, e im-
pedendo di immettere nella 
p.a. lavoratori giovani por-
tatori di nuove competenze. 
L'esatto opposto di quel 
percorso di riconversione e 
innovazione dei servizi 
pubblici che serve tanto più 
nei momenti di debolezza 
del sistema, quando si tratta 
di ridare slancio alle attività 
produttive, alla creazione di 
occupazione, alla domanda 
interna, al rapporto di fidu-
cia tra amministrazioni e 
cittadini. La Cisl Fp ha fatto 

propria questa sfida dall'ini-
zio, mettendosi in gioco per 
un modo nuovo di intendere 
e di usare la rappresentanza 
sindacale anche con la con-
trattazione integrativa. E 
quindi a maggior ragione 
non è disposta a tollerare 
dilazioni e «distrazioni» ri-
spetto a questo che dovreb-
be essere l'obiettivo comu-
ne. Per questo vuole mettere 
i vertici politici sotto pres-
sione con una mobilitazione 
forte, e far passare un mes-
saggio chiaro: no ad un 
nuovo stop ai contratti del 
pubblico impiego, sì ad una 
contrattazione che faccia da 
leva per riqualificare la spe-
sa pubblica. Le risorse per i 
contratti di secondo livello e 
in prospettiva per i rinnovi 
contrattuali del 2013 si pos-
sono e si devono trovare, 
non in nuovi aumenti di 
spesa che il paese non è in 
grado di sostenere, ma nei 
risparmi di gestione. Ri-
sparmi che si possono otte-
nere razionalizzando l'asset-
to istituzionale, eliminando 
le sovrapposizioni di fun-
zioni, sfoltendo la pletora di 
enti e relative poltrone, in-
tegrando e consorziando i 
servizi. E passando i bilanci 
di ciascun ente al vaglio dei 
cittadini e dei lavoratori, 
che conoscono dal di dentro 
l'organizzazione di ogni 
singolo ufficio pubblico, per 
individuare e chiudere i ru-
binetti della spesa improdut-
tiva e clientelare e utilizzare 
il denaro recuperato per raf-

forzare la tenuta dei bilanci 
e far ripartire le retribuzioni. 
Senza un soldo di tasse in 
più, ma attraverso l'eserci-
zio pieno e responsabile 
della contrattazione integra-
tiva, vogliamo che sia ridi-
stribuita ai lavoratori pub-
blici la metà dei soldi che 
loro stessi avranno contri-
buito a risparmiare; e che 
l'altra metà serva per sanare 
i bilanci mantenendo, o ad-
dirittura migliorando, quali-
tà e presenza dei servizi sul 
territorio. Tutto questo si 
può fare solo con la parteci-
pazione e il controllo eserci-
tati dall'interno delle p.a., 
non con provvedimenti ca-
lati dall'alto. Solo attraverso 
la contrattazione si pongono 
le premesse della raziona-
lizzazione e dell'innovazio-
ne organizzativa, dell'au-
mento di produttività e di 
efficienza, di maggiori ri-
sultati con minore spesa; e 
dunque anche le premesse 
per reperire in maniera as-
solutamente «virtuosa», 
senza aggravio per i bilanci 
dello Stato e degli enti loca-
li, le risorse per rinnovare i 
contratti nazionali dopo il 
2013. Come per anni non 
sono riusciti a fare, e come 
avrebbero dovuto fare da 
buoni gestori della cosa 
pubblica, governi e ammini-
strazioni di ogni colore poli-
tico. 
 

Giovanni Faverin 
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L’analisi  

Modesta proposta per la riforma elettorale 
 
1."Mai più alle urne con 
questa legge elettorale!". 
Questo è ciò che da molti 
s’è detto in scritti, convegni, 
conferenze, conversazioni 
che non si contano più, e 
che abbiamo tante volte ri-
petuto a noi stessi guardan-
do allo spettacolo politico 
che abbiamo davanti agli 
occhi. Si farebbe un errore 
madornale se si consideras-
se come un semplice, nor-
male e in fondo fisiologico 
stato d’animo insoddisfatto 
quello che è un dato obietti-
vo, cioè una pubblica, diffu-
sa opinione, giunta ormai 
sull’orlo di un ripudio, dalle 
conseguenze imprevedibili, 
nei confronti d’una "classe 
politica" che su questa legge 
elettorale s’è modellata e si 
prepara a riprodursi. Non è 
nemmeno il caso di ritorna-
re, se non per accenni, sulle 
ragioni di quel "mai più": 
un assurdo premio elettorale 
che trasforma una piccola 
minoranza (sia pure la più 
grande delle piccole) in una 
larghissima maggioranza 
parlamentare; il "blocco" 
delle candidature scelte dai 
vertici di partito per ragioni 
spesso opache, sempre me-
no politiche e sempre più di 
clan e di clientela; un Par-
lamento che ha drammati-
camente smarrito il suo sen-
so politico, il cui pregio 
sembra esser l’obbedienza; 
deputati e senatori di cui 
non si conosce il pensiero, 
posto che un pensiero ci sia, 
per i quali la coerenza non è 
una virtù, ma lo sono la fe-
deltà e l’obbedienza o, al 
contrario, il tradimento, il 
trasformismo, la corruzione. 
Una generalizzazione inge-
nerosa? Può essere. Ma la 

generalizzazione è divenuta 
un dato, che deve essere 
preso come tale, realistica-
mente; un dato che va molto 
al di là dell’antiparlame-
ntarismo endemico. L’inde-
gnità di pochi ridonda inevi-
tabilmente in discredito di 
tutti, soprattutto se latitano 
gli anticorpi, onde si ha un 
bel condannare i giudizi 
sommari. Quel "mai più!" 
dice in breve il non essere 
disposti di tanti cittadini a 
portar ancora acqua 
all’interesse di chi appartie-
ne a giri d’interesse e di po-
tere, invisibili e talora oc-
culti; giri che operano spes-
so fuori, o contro la legge 
comune e che, all’occor-
renza, la legge se la fanno a 
piacere. Voi che sedete in 
Parlamento e, soprattutto, 
voi che, per quel che vi ri-
guarda, vi ribellate all’idea 
d’essere considerati così, 
siete consapevoli che questo 
è il ritratto che, fuori dagli 
ambienti dove siete di casa, 
viene fatto di voi? Non vi 
dice nulla il fatto che non 
c’è quasi più manifestazione 
pubblica non promossa da 
partiti in cui non si chieda 
loro di non farsi vedere o di 
non farsi riconoscere? Non 
è questo, un campanello di 
massimo allarme? 2. 
L’appello a liberarci da una 
legge elettorale perfetta-
mente coerente con questo 
degrado delle istituzioni 
parlamentari deve essere 
ribadito, quando il tempo di 
nuove elezioni s’avvicina. 
Non bisogna guardare alle 
convenienze di parte. Anche 
se la legge attuale, quella 
che porta il nome Calderoli, 
secondo gli orientamenti 
elettorali attuali potrebbe 

servire a sconfiggere il cen-
tro-destra, a mettere in dif-
ficoltà qualche partito di 
quella coalizione e a far 
vincere il centro-sinistra: 
anche se così fosse, non ci 
si deve far prendere da que-
sto genere di argomenti. 
Non solo le previsioni, in 
questo campo, sono sempre 
infingarde; soprattutto, in 
materia di democrazia e co-
stituzione, si deve ragionare 
indipendentemente dalle 
(presunte) convenienze par-
ticolari e contingenti. Al-
trimenti, finiremmo per a-
deguarci proprio a coloro 
che in tutto questo tempo di 
degrado della vita pubblica 
abbiamo criticato per la loro 
concezione strumentale del-
le istituzioni, a coloro che le 
hanno umiliate ponendole al 
servizio degli interessi di 
alcuni contro quelli di tutti. 
Quando – a iniziare dalla 
manifestazione del 5 febbra-
io al PalaSharp di Milano – 
un’associazione come Li-
bertà e Giustizia ha chiesto 
le dimissioni del Presidente 
del Consiglio e del suo go-
verno, l’ha fatto non come 
atto di opposizione mera-
mente politica o, tantomeno, 
d’intolleranza personale, ma 
come difesa di istituzioni 
mai come ora dileggiate, 
privatizzate, violentate. Il 
problema non è sconfiggere 
un avversario con i suoi 
stessi mezzi, ma incomin-
ciare a ragionare e operare 
per ricostruire la vita pub-
blica su altre basi. 3. Quel 
"mai più!" mira all’abro-
gazione della legge Calde-
roli, non a introdurne speci-
ficamente un’altra, come 
risultato di scelte preferen-
ziali tra diverse opzioni: in-

nanzitutto, tra la prospettiva 
maggioritaria e quella pro-
porzionale e poi, all’interno 
di queste opzioni, tra le nu-
merose possibilità di artico-
lazione che la fantasia elet-
toralistica e gli esempi di 
diritto elettorale comparato 
offrono con dovizia ai nostri 
volenterosi riformatori: 
premi di maggioranza e 
clausole di sbarramento, 
dimensioni dei collegi, re-
cupero dei voti, turno singo-
lo e doppio, apparentamenti, 
desistenze, ecc., tutte cose 
che fanno le gioie e le paure 
dei diretti interessati. Se ci 
s’incammina nella selva 
dell-e tante possibilità, il 
risultato è e sarà la somma 
d’ipotesi contraddittorie che 
non si sommano nel risulta-
to ma si elidono, con 
l’effetto di paralizzare la 
riforma e confermare la 
legge elettorale che c’è: a 
onta di tutte le dichiarazioni 
d’intenzione di quanti since-
ramente dicono di volerla 
cambiare e a beneficio di 
coloro che, e destra e so-
prattutto a manca, parlano 
solo pro forma, mentre si 
augurano che nulla cambi, 
per non rinunciar a godere 
delle delizie elettorali pre-
senti. 4. Poiché, peraltro, un 
sistema elettorale deve pur 
esserci, non bastando dire di 
no a quello che c’è, il ripri-
stino di quello anteriore, che 
prende il nome dal suo in-
ventore, Mattarella, potreb-
be essere la soluzione per 
colmare decorosamente il 
vuoto determinato dall’a-
brogazione della Calderoli. 
Ciò in attesa che, nei tempi 
necessari e certamente non 
brevi, venga a formarsi in 
Parlamento un consenso 
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sufficientemente vasto su 
una riforma elettorale sem-
plice, facilmente compren-
sibile per i cittadini, dettata 
nell’interesse della demo-
crazia e destinata a valere 
stabilmente per il futuro. A 
questo fine, la strada più 
semplice passa per una pic-
cola legge fatta di due pro-
posizioni: è abrogata la leg-
ge attuale ed è riportata in 
vita la legge precedente. La 
strada più semplice, ma an-
che la più sicura. La via al-
ternativa – il referendum 
abrogativo – era ed è d’in-
certa percorribilità: non è 
certo che dall’abrogazione 
derivi di per sé il ripristino 
della legge precedente. Po-
trebbe semplicemente de-
terminarsi il vuoto, ma il 
vuoto, in materia elettorale, 
è inconcepibile perché ren-
derebbe impossibile il rin-
novo degli organi elettivi e 
bloccherebbe la democrazia 
in uno dei suoi aspetti mag-
giori. Per questo, un simile 
referendum potrebbe non 
superare il vaglio di ammis-
sibilità presso la Corte co-
stituzionale. 5. In Parlamen-
to, in questi mesi, nulla di 
significativo è accaduto e 
ora, nel tempo stretto che 
precede le prossime elezioni 
politiche, siamo in presenza 
di diverse proposte referen-
darie, per le quali è iniziata 
o sta per iniziare la raccolta 
delle firme necessarie. An-
cora una volta, siamo nel 
pieno della confusione. Tut-
te mirano al superamento 
della legge vigente e, in 
questo, sono meritorie. Tut-

tavia, una (Passigli) com-
porta il ripristino della pro-
porzionale (con uno sbar-
ramento contro la frammen-
tazione al 4%, ma – a quel 
che si può capire - col man-
tenimento delle liste blocca-
te, in mano ai partiti); 
un’altra (settori del Pd) ri-
proporrebbe la Mattarella 
(una combinazione di logica 
proporzionale e logica uni-
nominale maggioritaria); 
un’altra ancora, spuntata 
nell’ultima ora (costituzio-
nalisti vari), preluderebbe a 
un sistema esclusivamente 
maggioritario-uninominale. 
Nessuna di queste iniziative 
si presenta accompagnata da 
una ragionevole probabilità 
d’essere ammessa dalla 
Corte costituzionale, o per il 
carattere accentuatamente 
manipolativo dell’operazio-
ne di taglia-cuci sul testo 
della legge in vigore, o per 
l’incerta speranza che 
all’abrogazione pura e sem-
plice della legge che c’è se-
gua l’automatica rinascita 
della legge che c’era. In più 
– aspetto non considerato 
finora – le tre iniziative so-
no così diverse l’una 
dall’altra da impedire che 
possano raggrupparsi per 
somiglianza, finendo così 
per elidersi l’una con l’altra: 
supponiamo che, nel refe-
rendum, due o tutte e tre ot-
tengano la maggioranza. 
Sarebbe il caos. Quale sa-
rebbe la legge sulla quale si 
potrebbe contare? Presumi-
bilmente, questo scenario da 
incubo costituzionale spin-
gerebbe la Corte costituzio-

nale sulla via dell’inammis-
sibilità e tutto resterebbe 
fermo, come prima, come 
adesso. Con la massima 
soddisfazione di coloro – 
temiamo siano tanti - che 
dicono che tutto deve cam-
biare perché nulla cambi. 6. 
L’unica strada percorribile – 
sempre che si voglia – è an-
cora quella suggerita a suo 
tempo, che chiama alla loro 
responsabilità coloro che in 
Parlamento dicono di volere 
cambiare. Basterebbe una 
piccola legge composta di 
due frasi: la legge Calderoli 
è abrogata; la legge Matta-
rella è riportata in vigore. 
Nessuna prospettiva sarebbe 
pregiudicata e i proporzio-
nalisti come i "maggioritari-
sti" potrebbero lavorare con 
calma per costruire in futu-
ro, attorno alle proprie posi-
zioni, il consenso necessa-
rio. A prima vista, in questa 
congiuntura politica, se esi-
ste una "classe dirigente" - 
come ama autodefinirsi - 
non dovrebbe essere del tut-
to fuori del campo delle sue 
possibilità costruire le alle-
anze parlamentari in vista di 
questa temporanea soluzio-
ne, soprattutto ora, quando 
la maggioranza mostra di 
vedere, nel confronto con 
l’opposizione, una necessità 
vitale. Bisognerebbe avere 
il coraggio di fare una mos-
sa, porre questioni, non solo 
aspettare inerti e subire. Il 
rischio d’insabbiamento, a 
discutere ancora al proprio 
interno di nuove e creative 
soluzioni legislative, farra-
ginose e del tutto prive di 

possibilità di successo (in 
sede Pd, si è da ultimo ri-
presa l’idea d’un maggiori-
tario a doppio turno con re-
cupero proporzionale e "di-
ritto di tribuna" - cosa allet-
tante! -; come se non ba-
stassero le soluzioni à la 
spagnola, francese, tedesca, 
inglese, israeliana, ecc., è 
comparsa quella "all’un-
gherese"), è molto elevato. 
Così elevato che il continu-
are su questa strada giustifi-
ca il sospetto che, sotto sot-
to, la Calderoli vada a genio 
a molti che pur dicono 
d’avversarla. Continuare a 
dividersi sulle soluzioni e 
contemporaneamente ap-
poggiare (vero o finto) i re-
ferendum significa che alla 
prossima tornata andremo di 
sicuro a votare ancora con 
la legge attuale: le elezioni 
sono vicine e, se del caso, 
basta che i sostenitori dello 
status quo le anticipino un 
poco, perché i referendum, 
ammesso che si raccolgano 
le firme necessarie, slittino 
d’un anno, cioè a cose fatte. 
7. Che cosa resta, allora, dei 
referendum? Molta incer-
tezza e confusione e limita-
to entusiasmo; qualche spe-
ranza tuttavia nella solleci-
tazione di chi, in Parlamen-
to, sente la responsabilità di 
raccogliere il malessere e la 
domanda di cambiamento 
che salgono da una parte 
crescente del nostro Paese 
 

Gustavo Zagrebelsky. 
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Il dossier 

Irpef, stangata sui redditi-medio bassi tra 
figli e spese mediche anche 700 euro in più 
Cgia: per famiglie con 34 mila euro possibili aggravi di 168 euro nel 
2013 e di 674 nel 2014 
 

ROMA - Meno welfare. 
Saranno le famiglie, soprat-
tutto quelle a reddito fisso, 
con figli a carico e a basso 
reddito, a pagare il conto 
più salato per raggiungere il 
pareggio di bilancio nel 
2014. La manovra che oggi 
il Parlamento approverà in 
via definitiva mette una se-
ria ipoteca sul futuro del no-
stro sistema assistenziale. 
Di certo sarà diverso. E po-
trebbe restringersi di molto 
se non sarà varata la riforma 
fiscale. I mercati e gli orga-
nismi europei hanno chiesto 
al ministro dell’Economia, 
Giulio Tremonti, di rendere 
più credibili e stringenti gli 
effetti della sua annunciata 
riforma del fisco. Così se la 
riforma, affidata a una dele-
ga, non andrà in porto entro 
il 2013 scatterà una vera 
mannaia (la cosiddetta 
"clausola di salvaguardia") 
sulle agevolazioni fiscali: 
un taglio lineare, teorica-
mente indistinto, del 5 per 
cento su tutte le voci per il 
2013 e un altro, questa volta 
del 20 per cento, per il 
2014. Meno spese previste 
per 4 miliardi di euro il 
primo anno e per 20 miliar-
di il secondo. Da qui 

l’allarme che produce sul 
piano sociale la misura va-
rata ieri per rafforzare la 
manovra. Ciascun contribu-
ente rischia di perdere fino a 
5-700 euro all’anno per mi-
nori detrazioni e deduzioni 
fiscali. Vuol dire sostan-
zialmente più Irpef. Più tas-
se per tutti. Sarà lo stesso 
ministro dell’Economia a 
decidere quali voci even-
tualmente escludere dalla 
sforbiciata. Ce ne sono 483 
di agevolazioni fiscali. Ogni 
anno rappresentano un 
mancato gettito per le casse 
dello Stato di oltre 161 mi-
liardi. È un pezzo significa-
tivo del nostro welfare state, 
dove sicuramente ci sono 
distorsioni, iniquità, so-
vrapposizioni e anche furbi-
zie da disboscare. Ma un 
taglio lineare potrebbe si-
gnificare per le famiglie più 
costi per l’istruzione dei fi-
gli, per gli asili, per le cure 
sanitarie e mediche, per le 
attività sportive, per le assi-
curazioni e la previdenza 
integrativa, per l’affitto. E 
pure per le ristrutturazioni 
immobiliari. Meno trasferi-
menti al no profit. Una cre-
pa profonda nel patto socia-
le. In più eliminare o atte-

nuare il meccanismo delle 
agevolazioni fiscali potreb-
be favorire il ricorso ai rap-
porti in nero, all’evasione e 
all’elusione fiscale. Perché 
se non si può detrarre una 
spesa si può avere meno in-
teresse a farsi rilasciare la 
ricevuta fiscale. Ma c’è di 
più. C’è, per esempio, come 
ha detto ieri il segretario 
della Cgia di Mestre, Giu-
seppe Bortolussi, il fatto 
che, «rispetto ai principali 
paesi europei, le famiglie 
italiane sono oggetto di ul-
teriori costi dovuti al-
l’inefficienza del nostro si-
stema pubblico, che gli altri 
non subiscono». «Mi riferi-
sco ai lunghissimi tempi di 
attesa per effettuare le visite 
specialistiche che costrin-
gono molte persone a rivol-
gersi alle strutture private, 
oppure all’inadeguatezza 
del nostro sistema di tra-
sporto pubblico che spesso 
obbliga molti italiani, ad 
esempio per recarsi al lavo-
ro, ad usare l’automobile 
privata». Per tutto questo il 
taglio alle agevolazioni in-
ciderà sulla vita reale delle 
persone. La Cgia ha elabo-
rato un paio di simulazioni: 
gli effetti dei tagli su una 

famiglia con entrambi i ge-
nitori lavoratori, un figlio a 
carico e un reddito com-
plessivo di quasi 35 mila 
euro; e su una famiglia mo-
noreddito (40 mila) e due 
figli a carico. Nel primo ca-
so la tassazione crescerà di 
168 euro nel 2013 e di ben 
674 nel 2014; nel secondo 
di 149 euro nel primo anno 
e di 595 nel secondo. Si ve-
de come un meccanismo di 
puri tagli lineari produce un 
effetto perverso danneg-
giando di più le famiglie a 
reddito basso, quelle che 
attualmente posso detrarre 
di più. Il sistema delle age-
volazioni costruito negli an-
ni per stratificazione premia 
più le famiglie che le impre-
se. Dei 161 miliardi, 21,5 
vanno all’area "famiglia sa-
nità", poco più del doppio di 
quanto previsto per le a-
ziende almeno sul versante 
delle imposte dirette. E dal-
le famiglie, ipotizzando i 
tagli lineari rispettivamente 
del 5 e del 20 per cento, ar-
riverà nel 2013 un miliardo 
in più di tasse, cifra che sa-
lirà a 4,2 miliardi nel 2014. 
 

Roberto Mania 
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La manovra da sola non basta 

Non coltiviamo troppe illusioni 
 

 mercati non si sono 
tranquillizzati. Martedì 
pareva che si fossero un 

po’ calmati, ma solo perché 
la caduta dei prezzi era stata 
arrestata dall’intervento del-
la Banca centrale europea 
che ha acquistato molti titoli 
pubblici italiani. Ma c’è un 
limite a quanto anche la Bce 
possa fare. Un’alternativa è 
che sia il Fondo europeo per 
la stabilità finanziaria ad 
acquistare titoli italiani, ma 
ciò significherebbe rendere 
ancor più trasparente il tra-
sferimento fiscale dai con-
tribuenti tedeschi a quelli 
italiani. Ma la riluttanza del-
la Germania a farsi carico 
dei problemi di altri Paesi è 
sempre più evidente. Ecco 
perché gli investitori si 
stanno chiedendo se l’Italia 
possa farcela da sola. Da 
lunedì scorso la nostra posi-
zione è cambiata: ora non 
stiamo più con Francia e 
Germania nel gruppo dei 
Paesi «sicuri», ma con la 
Spagna: il rendimento dei 
Btp italiani è ormai uguale a 
quello dei titoli spagnoli e 
lontano trecento punti dagli 

analoghi Bund tedeschi e 
dagli Oat francesi. Ciò si-
gnifica che gli investitori 
non pensano più che un de-
fault dell’Italia (l’incapacità 
cioè di rimborsare i titoli di 
Stato) sia un evento con 
possibilità pressoché nulla. 
A questi prezzi, sui mercati 
si calcola che, in un oriz-
zonte di cinque anni, la pro-
babilità che l’Italia possa 
restituire solo 50 centesimi 
per ogni euro avuto in pre-
stito è pari al 20%. Un de-
fault italiano rimane co-
munque una possibilità mol-
to remota, ma ciò che si sta 
facendo per evitarlo non ba-
sta. È per questo che la 
nuova manovra finanziaria 
non ha convinto i mercati. 
Per due motivi: le misure 
sono ancora troppo sbilan-
ciate sul 2013 e 2014, cioè 
dopo le prossime elezioni. 
Nel 2011 la manovra sarà di 
tre miliardi, di sei nel 2012 
su una dimensione totale di 
79 miliardi. Si deve antici-
parne e di molto l’impatto. 
È per di più troppo sbilan-
ciata sul lato delle entrate e 
fa poco sul taglio delle spe-

se. L’annuncio che riparti-
ranno le privatizzazioni «nel 
2013», cioè quando ci sarà 
un nuovo governo, anziché 
tranquillizzare i mercati li 
ha probabilmente preoccu-
pati ancor di più, perché 
rende evidente che conside-
razioni elettorali prevalgono 
sulla gravità della situazio-
ne. Inoltre l’Italia paga il 
fatto che misure per la cre-
scita, deregolamentazione di 
certe professioni, migliora-
menti nel campo della giu-
stizia civile e nei costi buro-
cratici per le imprese, ven-
gono annunciati all’ultima 
ora sull’orlo del tracollo in-
vece che costruite con cal-
ma anni orsono. E anche 
questo i mercati lo capisco-
no benissimo: danno cioè 
l’impressione di essere scel-
te preterintenzionali e non 
meditate. L’esperienza di 
altre crisi finanziarie inse-
gna che la metà di agosto è 
un momento propizio per 
gli attacchi: i mercati sono 
poco liquidi e le decisioni di 
un piccolo numero di inve-
stitori sono facilmente am-
plificate. È accaduto nel-

l’agosto del 1998 con il de-
fault della Russia e 
nell’agosto del 2007 quando 
scoppiò la crisi dei subpri-
me americani. Il governo ha 
poche settimane di tempo 
per evitarlo. Ma ciò non si-
gnifica concentrarsi su mi-
sure contabili di breve peri-
odo che aumentano una 
pressione fiscale già alta. 
Bisogna anche annunciare 
riforme credibili che accele-
rino la crescita. È vero che 
queste riforme strutturali 
non daranno risultati sullo 
sviluppo immediati, ma in 
questo momento l’effetto 
annuncio, se credibile, può 
molto aiutare. I mercati de-
vono convincersi che l’Italia 
sta cambiando passo. Altri-
menti chi vorrà continuare a 
investire in un Paese che 
non cresce? Illudersi di a-
vercela fatta solo perché 
stiamo per approvare questa 
manovra sarebbe un errore 
gravissimo. 
 

Alberto Alesina  
Francesco Giavazzi 
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La storia - I 690 abitanti studiati da università di tutto il mondo. 
L’alimentazione: grano, fagioli e olive. «Chi va via s’accorcia 
l’esistenza» 

Il paese senza stress con il segreto dell’eternità 
Il record di Campodimele: ultranovantenni e felici 
 
CAMPODIMELE (Latina) 
— Ma, insomma, quanti 
anni avete, don Rinaldo? 
Lui si sistema la coppola, 
soddisfatto del don di ri-
guardo, sgrana un sorriso 
sdentato e con le dita fa il 
segno di «sette». Sorridia-
mo anche noi: settanta? 
«Ehhh! Vuol dire novanta-
sette!», ci traduce una vici-
na, premurosa. Caspita, al-
lora è vero che siete il più 
vecchio di Campodimele? 
«Vabbuo’, sì, è vero! E mo’ 
c’arrivi, tu!», ridacchia infi-
ne Rinaldo Pecchia, conce-
dendoci di udire la sua vo-
ce. A parte il dettaglio che 
secondo il sindaco ne a-
vrebbe 98 e secondo altri 
vicini 99 (e non potendo 
dunque escludere che si tol-
ga gli anni per civetteria), il 
decano di questo paese ar-
rampicato tra i boschi dei 
monti Aurunci non è nem-
meno vecchissimo dati i ca-
noni del posto. Per dire, il 
precedente decano, Gerardo 
Pecchia (non parente, quas-
sù i cognomi sono una deci-
na in tutto dalla grande e-
migrazione del secondo do-
poguerra) ha tirato fino a 
104 anni prima di passare a 
miglior vita. Miglior vita, 
poi: come si fa a esserne 
sicuri? Secondo il Tele-
graph, sedotto come molti 
altri media stranieri dallo 
strano caso di Campodime-
le, quassù il paradiso ha 
stabilito se non la propria 
anticamera almeno un a-
vamposto. Aria ottima, zero 

stress, cibo gustoso e sanis-
simo, tanto sport involonta-
rio nei campi e negli orti a 
ridosso di una valle a due 
ore da Roma e da Napoli 
che, duecento anni fa, era 
«terra di nessuno», cerniera 
tra Stato pontificio e Bor-
boni. Sicché, su 690 abitan-
ti, gli ultranovantenni sono 
una ventina, gli ultrasettan-
tenni almeno il 40 per cen-
to, l’aspettativa di vita per 
uomini e donne è 95 anni. 
Certo, le ragioni per le quali 
Campodimele è diventato 
un paese di highlander af-
fondano nella sofferenza. 
Nel Settecento la povertà 
era endemica e narrata dagli 
annalisti. Nei primi dell’Ot-
tocento briganti come Fra’ 
Diavolo venivano quassù a 
nascondersi e a seminare 
paura. Questa terra è stata 
stuprata dalle truppe maroc-
chine a seguito degli ameri-
cani (Moravia era sfollato 
poco lontano quando pensò 
alla sua Ciociara). «E qui di 
lavoro non ce n’era più do-
po la guerra, metà dei pae-
sani se n’è partita», dice il 
sindaco Roberto Zannella. 
Per scampare alla dispera-
zione tanti se ne andarono 
con la valigia di cartone a 
Toronto (dove duemila 
campomelani hanno creato 
addirittura un Campodimele 
Social Club), tanti a Londra. 
Ora sa di paradosso della 
storia che un giornale come 
il Telegraph consigli al 
pubblico anglofono di con-
vertirsi al «modello cam-

pomelano», una volta fruga-
le fino alla miseria. Il fatto è 
che chi è rimasto, s’è stretto 
all’amico della porta accan-
to e ha rivalutato pian piano 
le cicerchie della propria 
campagna: meglio della bi-
stecca che non c’era. Il vuo-
to di stomaco è diventato 
salutismo, in un Occidente 
afflitto dal colesterolo: ta-
gliati fuori dal progresso (da 
sempre, zero attività indu-
striali o artigianali), i cam-
pomelani hanno eretto a 
modello la loro stessa esclu-
sione. «Ogni cosa ha suo 
tempo», prova a tradurre 
con un errorino veniale la 
brava Tracey Lawson nel 
suo articolo di domenica 
scorsa, cogliendo il genius 
loci che in fondo si limita 
ad assecondare la natura e le 
stagioni, unici beni su cui il 
paesello ha potuto sempre 
contare. Tracey è una storia 
nella storia. Mandata qui dal 
Telegraph per un reportage, 
s’è talmente innamorata da 
restarci a oltranza. Ha scrit-
to il libro Un anno nel vil-
laggio dell’eternità, prima 
di ripartirsene per la Scozia 
ad accudire la mamma. Tut-
ti la rimpiangono. «Gran 
bella ragazza, tutti noi vole-
vamo provarci — confessa 
Patrizio Di Bratto, guardia 
forestale —. Ma lei niente, 
serissima, solo lavoro». Pa-
trizio ha 42 anni e con quel 
noi deve riferirsi alla esigua 
popolazione di under 60. 
Alle tre del pomeriggio è 
l’unica presenza umana nel-

la calura esasperata dal can-
to delle cicale. Qui il pisoli-
no della controra non va 
preso sottogamba. «I vecchi 
arrivano tra poco, a chiac-
chierare in piazza Capoca-
stello. Con le loro seggiole. 
Vi ci ac-compagno». Nei 
vicoli spicca un manifesto 
funebre per Francesco Da-
miano, morto a 60 anni: 
«Grande collega mio, gran-
de amico mio. Ma, sapete, 
era di Campobasso... Quin-
dici giorni fa è morta una 
signora di 101 anni, nata e 
cresciuta qui: ancora se 
n’andava per campi, quel-
la». Sotto l’ombra delle ar-
cate, dietro piazza Capoca-
stello, compaiono verso le 
quattro «zia» Assunta, ap-
pena 76 anni, Liana, 80, e 
Livia Maria, 85, sulla loro 
fila di seggioline. Assuefat-
te alla ribalta—prima di 
Tracey qui sono passati 
giornalisti tedeschi e persi-
no cameraman cinesi — 
ormai posano un po’ per 
noi. «Una volta mi hanno 
fatto mettere la cannata, la 
brocca sulla testa, un’altra 
mi hanno portato al cimitero 
da miomarito, e mi filmava-
no, mi filmavano... una fati-
ca!», cinguetta Livia Maria. 
«Certi di... Bild — si chia-
mava così? Boh!—volevano 
sapere qual è il segreto, e io 
gli ho detto: la capoccia 
piena di bitorzoli! I bitorzoli 
della legna che ci caricava-
mo come muli—sbuffa Lia-
na —. Volevano sapere pure 
che cosa mangiavo, e io: 
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grano, fagioli e aulive! ». 
«Dunque, vediamo... dieta 
ipermediterranea, poco caf-
fè, poca carne bovina, nien-
te burro, poco sale, tanti ve-
getali a componente protei-
ca tipo i legumi. Poi c’è 
l’ereditarietà, certo. Poi lo 
stile di vita così sincrono al 
passaggio luce-buio, sicuro 
»: Pietro Cugini la spiega 
meglio, la ricetta dell’e-
ternità. È un professore del-
la Sapienza che negli anni 
Novanta ha condotto tre ri-
cerche quassù, studiato e 
comparato pressioni arterio-

se, pesato e soppesato ali-
menti e cristiani. Roba 
complessa, ma con diagno-
si, alla fine, semplice: «Por-
tate i campomelani fuori da 
qui e accorcerete la loro vi-
ta». Uno che deve averlo 
capito senza grandi studi è 
Ciccio Di Fonzo, 92 anni, a 
Toronto dal ’54: «Facevo il 
contadino. Poi ho trovato il 
lavoro del governo e lì ho 
fatto il signore: pulivo i pa-
vimenti degli uffici. Torno 
sempre, sì. La mia vecchia 
casa se la sono presa i pa-
renti, ma io me ne sono 

comprata un’altra, qua die-
tro. E ci ho messo pure 
l’aria condizionata». Ciccio 
non è solo. Se ne sta sotto 
un pioppo ad aspettare la 
brezza della sera con Gerar-
do Zannella, 83 anni che 
sembrano sessanta, una ve-
spetta bianca su cui va in 
giro per campi come un 
garzone. Nessuno è mai 
davvero solo, in questa Co-
coon su sfondo neorealista. 
E forse l’ultimo segreto è 
questo: perché, cancellata la 
solitudine, la vecchiaia sa 
un po’ meno di malattia. 

Sulla provinciale appena 
rifatta che ci riporta a valle, 
Giovanni, 81 anni, e Federi-
co, 80, ci salutano dal ciglio 
della strada, sono amici da 
ragazzi: «Andate a Roma? 
Beh, ditelo, a Silvio, che 
non si scordasse di aumen-
tarci le pensioni nostre. In 
fondo è quasi vecchio come 
noi, pure se non ci pare. 
Puozza campa’ cient’anni!».  
 

Goffredo Buccini 
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Perché vendere il patrimonio pubblico 

Usiamo gli immobili per ridurre il debito 
 

aro direttore, in una 
congiuntura preoc-
cupante come quella 

che stiamo vivendo, servo-
no strategie coraggiose, 
come da lei auspicato. Co-
raggioso sarebbe un impe-
gno esplicito di tutte le for-
ze politiche a mantenere in-
variati i saldi della manovra 
presentata dall’attuale go-
verno, indipendentemente 
da ciò che avverrà nei pros-
simi mesi. In questo quadro 
servono iniziative per ridur-
re debito e spesa, e che pos-
sano creare certezza, se-
guendo una tabella di mar-
cia trasparente e dando 
chiari segnali ai mercati. 
Purtroppo la scarsa deter-
minazione di cui il governo 
sta dando prova, rispetto a 
nuove privatizzazioni, sem-
bra ispirarsi ad altri criteri. 
Può rivelarsi un errore mol-
to grave. Qualunque fami-
glia, in balìa dei debiti, deve 
valutare i propri attivi pa-
trimoniali e, ove possibile, 
venderli. Lo stesso deve va-
lere per le istituzioni pub-
bliche. Il patrimonio immo-
biliare delle amministrazio-
ni locali ammonta a circa 
350 miliardi di euro. La par-

te più consistente è posse-
duta dai Comuni (circa 
230miliardi). Seguono le 
Regioni (11 miliardi) e le 
Province (29 miliardi). A 
ciò si aggiunge il patrimo-
nio delle Asl (circa 25 mi-
liardi) e quello dell’Edilizia 
residenziale pubblica valu-
tabile fra i 50 ed i 150 mi-
liardi di euro. Limitandoci 
al caso di Comuni, Province 
e Regioni, la parte libera, 
inutilizzata o affittata a ter-
zi, è stimabile in almeno il 
3-5% del totale, pari a 20-
40 miliardi. A questa an-
drebbe aggiunta la parte 
dell’Edilizia residenziale 
pubblica che ha perso le o-
riginarie finalità sociali, cir-
ca il 60% del totale. In que-
sti numeri, sta una grande 
opportunità. I nostri istituti 
convergono sul segnalare 
un’urgenza: nei limiti in cui 
Comuni, Province e Regioni 
dispongano di patrimonio 
immobiliare non utilizzato 
per fini strettamente istitu-
zionali e/o affittato a terzi, 
dovrebbero utilizzarlo per 
estinguere in tutto o in parte 
i mutui già contratti con la 
Cassa Depositi e Prestiti. 
Un emendamento in questo 

senso è stato presentato nel 
corso della discussione sulla 
manovra finanziaria. Se si 
riprendesse al più presto 
un’iniziativa in tal senso, la 
Cassa Depositi e Prestiti po-
trebbe acquisire gli immobi-
li sostituendo nel suo attivo 
i mutui verso gli enti locali 
con le quote di un fondo cui 
gli immobili sarebbero suc-
cessivamente trasferiti come 
equity e di cui la Cdp po-
trebbe essere il quotista di 
maggioranza relativa. Gli 
enti locali si priverebbero 
della parte non utilizzata del 
patrimonio immobiliare e 
ridurrebbero l’indebita-
mento. Se è difficile valuta-
re con precisione l’impatto 
di una tale manovra, lo si 
può stimare tuttavia, pru-
denzialmente, in una ridu-
zione del 5 per cento del 
debito. Ci sono precedenti: 
fra il 1994 ed il 2003 furono 
privatizzati asset per circa 
90 miliardi di euro. Nel pe-
riodo 2000-2005 sono stati 
privatizzati immobili pub-
blici per circa 20,4 miliardi 
(4,2 da parte degli enti terri-
toriali). Sono state avanzate 
diverse proposte sulla ge-
stione pratica delle privatiz-

zazioni immobiliari, e ci 
rendiamo conto che i veicoli 
societari e i relativi collo-
camenti debbano essere di-
segnati con attenzione. Nes-
suno, nemmeno gli «specu-
latori», si attende che tutti 
questi dettagli tecnici ven-
gano definiti nel giro di 
giorni. Tutti aspettano dei 
segnali. La dismissione del 
patrimonio immobiliare inu-
tilizzato consentirebbe di 
tamponare il debito e tra-
smettere sicurezza ai deten-
tori di titoli pubblici; inol-
tre, gran parte di tali immo-
bili non produce reddito per 
le amministrazioni o addirit-
tura è fonte di costi. Potreb-
be dunque esserci una, sep-
pur marginale, riduzione 
della spesa pubblica. Un 
provvedimento siffatto inci-
derebbe sul debito, potrebbe 
seguire una tabella di mar-
cia rapida e trasparente, ri-
sponderebbe all’inquietu-
dine dei mercati. 
 

Linda Lanzillotta 
Alberto Mingardi  

Francesco Valli 
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L’intervento 

La politica immune ai sacrifici 
 

rmai gli italiani 
hanno capito, con 
triste chiarezza, il 

destino che li attende: per la 
grandissima parte di loro, il 
futuro porterà una riduzione 
del loro tenore di vita. Ci 
saranno più tasse, meno 
servizi pubblici e, molto 
probabilmente, un aumento 
dell’inflazione. D’altra par-
te, i moniti di Napolitano 
sulla gravità del momento, i 
riferimenti di Tremonti al 
Titanic e, soprattutto, i se-
gnali che arrivano dai mer-
cati finanziari sono troppo 
espliciti per coltivare ancora 
qualche illusione. Al di là 
delle recriminazioni sui ri-
tardi con i quali si è affron-
tata la crisi, sulle inganne-
voli promesse sparse a pie-
ne mani fino a qualche set-
timana fa, la necessità di 
una manovra correttiva sui 
conti dello Stato è larga-
mente condivisa, anche se è 
del tutto legittima la discus-
sione sul modo con il quale 
viene attuata da parte del 
governo. Ma i contrasti sul 
merito dei provvedimenti, 
questa volta, non costitui-
scono il più grave rischio 
per l’accettazione di queste 
misure, sia pure amare, da 
parte degli italiani. Il passa-
to, anche recente, ci insegna 
che l’appello ai sacrifici, in 
vista di un obiettivo impor-
tante o per evitare un grave 
danno collettivo, viene 
sempre compreso dai nostri 
concittadini, con un notevo-
le e, spesso, persino sor-
prendente senso di respon-
sabilità nazionale. Il perico-

lo maggiore è un altro. La 
coincidenza temporale tra il 
varo di questa manovra e la 
diffusione di intercettazioni 
che rivelano un costume 
pubblico vergognoso e i-
naccettabile rende sconcer-
tante l’assenza di una qual-
siasi iniziativa, di una certa 
consistenza, per imporre 
tagli e sacrifici anche alla 
classe politica, nazionale e 
locale, che ci governa. Di 
fronte a una stretta sulla sa-
nità, sulle pensioni, sui ri-
sparmi che arriverà a oltre 
87 miliardi è prevista solo 
una ridicola diminuzione di 
quasi 8 milioni sui rimborsi 
elettorali per i partiti. Una 
percentuale facilmente cal-
colabile anche per i deboli 
in matematica: meno del-
l’uno per mille. È chiaro 
che con i risparmi sulla po-
litica non si salvano i conti 
dello Stato, ma quello che 
amareggia è il generale mu-
ro di gomma che respinge 
ogni tentativo di contenere 
le spese. Il tanto promesso 
taglio delle province è stato 
bocciato, non si annunciano 
decurtazioni di stipendi o 
annullamenti degli scanda-
losi privilegi pensionistici 
riservati a parlamentari e 
amministratori pubblici, né 
riforme per ridurre drasti-
camente i membri delle 
Camere, dei consigli regio-
nali, comunali, circoscrizio-
nali e delle amministrazioni 
pubbliche. Non si tratta di 
sollecitare il qualunquismo 
nazionale contro il prezzo 
della democrazia o il facile 
moralismo contro una cate-

goria che, come tutte, com-
prende persone oneste e 
non. Ma di manifestare la 
sorpresa per l’incredibile 
insensibilità di una classe 
politica che non si accorge 
degli umori dell’opinione 
pubblica e che rischia, pro-
prio per questo, di alimenta-
re qualunquismo e morali-
smo. Soprattutto in un mo-
mento in cui la credibilità di 
chi chiede ai cittadini sacri-
fici richiederebbe almeno 
un gesto simbolico, impor-
tante e significativo, di con-
divisione di quei sacrifici. 
Come si può non compren-
dere l’effetto sull’opinione 
pubblica di una dichiarazio-
ne come quella dell’avvo-
cato della Minetti che, con 
un candore stupefacente, 
mette sullo stesso piano il 
«regalino» di un’auto 
all’amica di turno con 
l’elezione a consigliere re-
gionale? Un paragone che 
annulla completamente la 
differenza tra le spese di un 
privato cittadino e quelle 
pagate da tutti noi. Come 
non comprendere l’effetto 
sull’opinione pubblica per 
la pretesa che la moglie di 
un deputato debba raggiun-
gere «ovviamente» lo sti-
pendio di 35 mila euro al 
mese? Forse non sono pro-
vate responsabilità penali, 
cioè un effettivo scambio di 
favori, ma sembra di assi-
stere a una nuova forma di 
quella che Di Pietro, quando 
faceva il magistrato, chia-
mava «dazione». Quella che 
potremo battezzare come 
«futuribile», quella che si fa 

in vista di un aiuto magari 
solo possibile o probabile. 
Proprio perché in una de-
mocrazia liberale l’appello 
alla moralità pubblica non 
ha molto senso, ma quello 
che conta è il rispetto delle 
regole e delle leggi, si tratta 
di ridisegnare i confini per-
duti e, prima di tutto, quelli 
tra servizio dello Stato e 
servizio di interessi privati. 
A parte il conflitto più cla-
moroso, quello che tocca 
Berlusconi, il più recente 
esempio di questa confusio-
ne che ormai sta dilagando 
nella nostra vita pubblica 
riguarda la reazione degli 
avvocati che siedono in Par-
lamento contro l’ipotesi di 
abolizione del loro ordine. 
Anche in questo caso, come 
si fa ad ammettere che pro-
fessionisti, eletti deputati o 
senatori, continuino tran-
quillamente a condurre i lo-
ro studi, senza avvertire il 
contrasto di interessi che si 
potrebbe determinare con il 
loro nuovo mestiere? La 
democrazia ha un costo ed è 
giusto che i cittadini paghi-
no il prezzo di un regime 
che si è dimostrato, almeno 
finora, il migliore di quelli 
comparsi da secoli nel no-
stro mondo. Ma è proprio 
delle democrazie l’im-
possibilità di accettare che 
tra governanti e governati ci 
sia un muro di distacco e di 
incomprensione. Purtroppo 
quel muro, in Italia, si sta 
alzando pericolosamente. 
 

Luigi La Spina 
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Dossier/La sanità  

Il superticket spinge le cure low cost  
Le cure mediche a prezzi stracciati valgono 10 miliardi di euro 
all’anno. I risparmi vanno dal 30 al 60% 
 

ggirando le liste 
d’attesa di Asl e o-
spedali e pagando 

qualche spicciolo in più del 
super-ticket in vigore dalla 
prossima settimana su visite 
e analisi, sempre più italiani 
scoprono la scorciatoia della 
sanità low cost privata, che 
oramai fattura quasi 10 mi-
liardi di euro con una cre-
scita del 20-30% l’anno. 
L’esplosione Un vero e 
proprio boom, destinato a 
espandersi ancor di più con 
l’entrata in vigore con la 
manovra, dei 10 euro su vi-
site specialistiche, analisi e 
accertamenti diagnostici, 
che vanno ad aggiungersi ai 
ticket da 36, in alcuni casi 
46 euro già in vigore in tutte 
le Regioni. Importi destinati 
a crescere, nel 2014, quando 
con i contributi degli assisti-
ti bisognerà ottenere il 40% 
dei risparmi previsti - e so-
no tanti- per la sanità. A 
quel punto curarsi nei nuovi 
centri medici privati low 
cost che stanno spuntando 
come funghi in tutta Italia 
diventerà quasi più conve-
niente che rivolgersi al pub-
blico. E i capitali privati 
l’hanno capito, spingendo il 
piede sull’acceleratore degli 
investimenti. Lo dimostra la 
scesa in campo di grandi 
gruppi bancari, come Intesa 
SanPaolo e il Gruppo Ban-

che popolari, primi azionisti 
della Welfare Italia, 25 po-
liambulatori specialistici e 
odontoiatrici sparsi per 
l’Italia a fine anno, che di-
venteranno 130 tra 4 anni. 
Le stime A fornire le stime 
di mercato è la Assolo-
wcost, l’associazione che 
rappresenta le più svariate 
imprese, da Ikea alla Dacia 
automobili, accomunate dal-
la politica dei bassi costi a 
buoni livelli di qualità. 
«Nella sanità è difficile fare 
stime – spiega il presidente 
Andrea Cinosi - ma essendo 
questo uno dei settori di 
punta del low cost non è az-
zardato stimare una inci-
denza pari al 6% della spesa 
sanitaria complessiva». Os-
sia un mercato miliardario 
che sfiora le due cifre. I due 
fronti Alla base del feno-
meno c’è ovviamente la cri-
si, che grava sia sui pazienti 
che sui medici. Il centro 
Studi di economia sanitaria, 
Ceis-Tor Vergata, ha calco-
lato che nel 2010 in Italia 
più di 3 milioni di persone 
hanno avuto problemi eco-
nomici a causa delle spese 
sanitarie e che oltre 2 milio-
ni e mezzo di italiani, so-
prattutto famiglie con bam-
bini e pensionati, sono stati 
costretti a rinunciare a visi-
te, analisi o appuntamenti 
dal dentista. E così, per 

fermare l’emorragia di pa-
zienti/clienti anche gli studi 
medici e le strutture sanita-
rie hanno deciso di scendere 
nell’arena dell’offerta a bas-
so costo, come hanno già 
fatto trasporto aereo, abbi-
gliamento ed altre profes-
sioni. Secondo l’indagine 
condotta dalla Scuola di 
Formazione Continua del 
Campus Biomedico di Ro-
ma,(che non a caso sta av-
viando un master in im-
prenditorialità sanitaria) le 
struttura sanitarie low cost 
riescono in media a far ri-
sparmiare tra il 30% e il 
60% rispetto alle normali 
tariffe di mercato. «Soprat-
tutto concentrando più me-
dici in un unico poliambula-
torio per ottenere economie 
di scala sfruttando in modo 
intensivo le apparecchiatu-
re», spiega Fabio Capasso, 
direttore della Scuola di 
formazione dell’Ateneo. La 
formula Le strutture per ora 
sono concentrate soprattutto 
a Nord ed offrono servizi 
medici di vario genere, an-
che se dove l’offerta low 
cost è determinante sono i 
settori non coperti dal Ser-
vizio Sanitario Nazionale: 
cure dentarie e psicoterapia. 
Due campi dove circa il 
90% degli assistiti è costret-
to a rivolgersi al privato. 
Ma la formula «bassi prezzi, 

buona qualità» si sta rive-
lando vincente anche per 
visite specialistiche e accer-
tamenti diagnostici, dove il 
low cost sanitario ha affilato 
due armi vincenti: prezzi 
non di molto superiori ai 
ticket e tempi di attesa pra-
ticamente azzerati. Un mi-
racolo ottenuto senza dimi-
nuire i livelli di qualità e 
sicurezza dell’offerta ma, 
spiega il Presidente di Asso-
lowcost, Andrea Cinosi, 
sfrondando i costi. «Ad e-
sempio uno studio può de-
cidere di puntare su centrali 
di acquisto, risparmiando 
fino al 70% sui materiali 
sanitari». Completamente 
diversa è l’analisi che fa del 
fenomeno Costantino Troi-
se, segretario nazionale del 
forte sindacato dei medici 
ospedalieri Anaao, per il 
quale «anche il low cost è 
comunque un privato profit 
portato per sua natura ad 
inflazionare la domanda». 
Come dire: paghi di meno 
ma spendi di più per presta-
zioni non sempre necessa-
rie. Il tutto, aggiunge Troi-
se, «con il rischio che con-
tinuando con tagli e ticket si 
favorisca una privatizzazio-
ne strisciante facendo del 
servizio pubblico una sanità 
povera per i poveri». 
 

Paolo Russo 
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Dossier/I politici  

Solo tagli da manicure ai costi della politica  
La Casta risparmia otto milioni sui 47 miliardi di tagli 
 

eno aerei blu, più 
Alitalia», motteg-
giava non più di 

un mese fa il ministro 
dell’Economia Giulio Tre-
monti. «Privilegi, cumuli e 
rendite vitalizie per chi ab-
bia svolto un incarico poli-
tico e istituzionale, sono un 
costo su cui credo la collet-
tività vedrebbe positiva-
mente una sforbiciata», ag-
giungeva il collega degli 
Esteri Franco Frattini. Bei 
tempi. Quando la manovra 
era ancora allo studio e dai 
Palazzi al lavoro trapelava 
la formula magica: taglio ai 
costi della politica. Ecco qui 
la manovra, pronta per il 
voto finale di oggi alla Ca-
mera: tra sforbiciate alle 
famiglie e agli enti locali, 
dopo aver dovuto depennare 
in tutta fretta la liberalizza-
zione degli ordini causa ri-
volta dei deputati-avvocati 
del Pdl con tanto di minac-
cia di non votare la fiducia, 
quanti tagli sono destinati a 
colpire la Casta? Poca roba, 
meno di 8 milioni di euro. 
Voli di stato riservati solo 
alle cinque più alte cariche 
(ma ci possono essere ecce-
zioni), auto blu di cilindrata 
non superiore ai 1600 cc 
(ma per le più alte cariche 
può anche superarla), taglio 
del 20% agli stanziamenti 
per Cnel, autorità indipen-

denti, Consob e organi di 
autogoverno della magistra-
tura, rimborsi elettorali ai 
partiti dovuti solo fin quan-
do dura la legislatura (e non 
più, com’è stato finora, an-
che quando la legislatura si 
interrompe). Qualche ri-
sparmio sulle generose re-
tribuzioni dei parlamentari? 
Non si può chiedere al cap-
pone di festeggiare il Nata-
le, è massima spesso ripetu-
ta: e infatti lo si chiede ai 
capponi prossimi. L’a-
deguamento degli stipendi 
alla media (ben più bassa) 
europea (anzi, dei «sei prin-
cipali Stati dell’area euro», 
come specifica un emenda-
mento approvato al Senato), 
così come il taglio del 10% 
dei rimborsi elettorali ai 
partiti, scatteranno solo dal-
la prossima legislatura. Ti-
cket della sanità per tutti 
subito, stipendi più magri 
per i parlamentari, la pros-
sima volta. «Ci sarebbe sta-
to il ricorso del funzionario 
e tutto si sarebbe bloccato», 
ha giustificato la scelta 
Tremonti. Starà tranquillo il 
ministro Rotondi, che subito 
si era preoccupato di quei 
parlamentari «costretti a fa-
re il conto della serva», con 
appena 4 mila euro al mese 
per la famiglia... «Vi lavate 
la coscienza con interventi 
modesti sui voli di stato e le 

auto blu senza intervenire 
sui costi reali della politica, 
che sono gli sperperi delle 
tante zone grigie e la corru-
zione», attacca il governo il 
capogruppo dell’Udc al Se-
nato Gianpiero D’Alia. «Sui 
costi della politica non c’è 
nulla, questo per l’Italia dei 
valori è un’autentica vergo-
gna», insorge il presidente 
del gruppo Idv al Senato, 
Felice Belisario. Tutte le 
opposizioni insieme hanno 
presentato in Commissione 
al Senato 22 emendamenti, 
di cui parecchi sui costi del-
la politica, sono rimasti a 
votarli fino alle 3 del matti-
no. «Un pacchetto serio, 
non una presa in giro», so-
spira il senatore Pd Giovan-
ni Legnini, relatore di mino-
ranza della manovra a Pa-
lazzo Madama, ma nono-
stante l’apertura di Tremon-
ti, «ci aveva detto che se ne 
poteva discutere» sono stati 
«tutti bocciati 12 a 13», in 
Commissione siedono in 25. 
Qualche esempio delle mo-
difiche chieste da Pd, Udc e 
Idv insieme? Prima di tutto, 
appunto, anticipare al 2012 
dell’adeguamento degli sti-
pendi all’area euro, senza 
aspettare la prossima legi-
slatura. Una norma sui vita-
lizi parlamentari, per ade-
guarli al sistema contributi-
vo di tutti i lavoratori di-

pendenti. Inclusione del re-
ferendum nell’election day 
(votare a giugno su acqua e 
nucleare senza accorpamen-
to con le amministrative è 
costato 300 milioni). Una 
sola società pubblica per gli 
enti locali, per chiuderne 
migliaia di altre con i loro 
consigli di amministrazione. 
Divieto di cumulo di cari-
che, tramite l’istituzione di 
alcune incompatibilità. E 
poi anche su auto e voli blu 
si prevedevano norme più 
stringenti: ad esempio, pre-
cluso l’uso della macchina 
di servizio «per i trasferi-
menti da e per lavoro». «Di 
tutto questo, il governo non 
ha accolto nulla», tira le 
somme il relatore di mino-
ranza, «senza darci alcuna 
spiegazione». Tra le propo-
ste c’era pure quella di ac-
corpare le province con me-
no di 500 mila abitanti. 
«Neanche questo ci hanno 
votato», spiega sconsolato 
Legnini. Ma dopo che la 
settimana scorsa pure il Pd 
alla Camera si è astenuto 
sulla proposta di abolirle, 
votata da Idv e Udc (ri-
sparmio stimato, secondo 
uno studio della Confeser-
centi, sette miliardi di euro), 
chi è senza peccato scagli la 
prima pietra. 
 

Francesca Schianchi 
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Il caso 

Sforbiciate a vitalizi doppi incarichi  
e auto blu L’eterno ritorno di un bluff 
 

uando era presidente 
dell’Antitrust, Giu-
seppe Tesauro calco-

lò che gli ordini professio-
nali, a causa delle mancate 
liberalizzazioni, costavano 
alle imprese più dell’ener-
gia. «Le barriere di accesso 
di molte professioni hanno 
un carattere medievale», 
avrebbe sostenuto l’anno 
successivo, cioè nel 2004. 
Sono cose che l’Antitrust 
diceva da tempo e ha conti-
nuato a dire intanto che si 
sono succedute vane discus-
sioni, inutili proposte di 
legge, infeconde lenzuolate 
e persino velleitari blitz not-
turni, come quello dell’altra 
sera. Mai nulla è cambiato. 
Del resto, se fosse soltanto 
per le buone intenzioni, se 
ne potrebbe lastricare ogni 
palazzo del potere. Mauro 
Agostini e Marco Follini 
(senatori del Pd) il mese 
scorso hanno presentato un 
disegno di legge costituzio-
nale con l’obiettivo di can-
cellare il conflitto di inte-
ressi dei parlamentari, e in 
particolare quello di chi la 
mattina fa il rappresentante 
del popolo e nel pomeriggio 
il rappresentante dei clienti: 
cioè avvocati, notai, com-
mercialisti eccetera. Una 
proposta non dissimile (su-

bito ribattezzata norma an-
tiGhedini, dal nome di uno 
dei legali del premier) è sta-
ta avanzata alla Camera dal 
capo dell’Idv, Antonio Di 
Pietro. E naturalmente le 
urgenze sono altre, ma della 
cosa non se n’è più parlato. 
Spesso definiti una casta 
nella casta, gli onorevoli 
professionisti hanno perlo-
meno il pregio di tenere a-
pertamente la posizione. Ri-
sulta invece difficile capire 
come mai i più fieri sosteni-
tori del contenimento dei 
costi della politica siano 
proprio i politici che però, 
per una ragione o per l’altra, 
i costi non li contengono 
mai. Per restare soltanto agli 
ultimi dieci giorni, spiccano 
le proposte del senatore del-
la Svp, Oskar Peterlini (ri-
durre i parlamentari da 945 
a 450), della senatrice di Io 
Sud, Adriana Poli Bortone 
(per lei il numero dei par-
lamentari va dimezzato), del 
ministro Roberto Calderoli 
(anche lui dimezzerebbe), 
del vicepresidente del grup-
po Pd a Palazzo Madama, 
Luigi Zanda (qui l’ab-
bassamento è propugnato 
ma non quantificato), del 
segretario della Destra, 
Francesco Storace (conce-
dere i vitalizi soltanto a chi 

non si ricandida), del go-
vernatore della Lombardia, 
Roberto Formigoni («avan-
zerò a breve mie proposte»), 
e persino del ministro Gian-
franco Rotondi, uno che ha 
sempre lealmente e aperta-
mente considerato demago-
gici tutti questi discorsi e 
che, folgorato in social 
network, su Facebook si è 
autoribaltato: «Sarebbe giu-
sto tornare al mandato par-
lamentare gratuito come nel 
tempo antico». Da lustri si 
ragiona su come diradare il 
parco delle auto blu, sfoltire 
i voli di Stato, impedire i 
doppi incarichi (decine di 
parlamentari prendono lo 
stipendio da sindaco o da 
consigliere), abolire le Pro-
vince (secondo la Confeser-
centi costano trecento euro 
a famiglia), temperare gli 
stipendi eccetera, ma va 
sempre a finire che su questi 
temi la maggioranza non si 
raggiunge e, quando per mi-
racolo succede, subentra il 
suicidio di massa: la riforma 
costituzionale di Roberto 
Calderoli, approvata dal 
centrodestra nel novembre 
del 2005, che sarebbe entra-
ta in vigore nel 2011 (cioè 
adesso) e che prevedeva una 
diminuzione di quasi due-
cento parlamentari, fu can-

cellata da un acclamato re-
ferendum nel giugno del 
2006; tanto per indicare le 
correità popolari, quando il 
popolo predica contro la ca-
sta. La quale, come si vede, 
continua però a fornire ar-
gomenti. Anche a questo 
giro. Intanto il capitolo sui 
costi della politica ammonta 
all’uno per mille dell’intera 
manovra (sette milioni su 
settanta miliardi). Ma non è 
nemmeno questo il punto. Il 
punto è che quasi tutti i 
provvedimenti sono rinviati 
alla seconda occasione utile 
(entra subito in vigore la 
norma per cui i rimborsi e-
lettorali non saranno più e-
rogati per cinque anni anche 
se la legislatura ne è durata 
due o tre). Così i «compensi 
pubblici», cioè gli stipendi, 
vengono allineati (abbassa-
ti) alle medie europee, ma 
«a partire dalle prossime 
elezioni»; e il finanziamento 
ai partiti è ridotto del dieci 
per cento, ma «a partire dal-
la prossima legislatura». 
Sempre che i parlamentari 
della prossima legislatura 
siano d’accordo. Non si ac-
cettano scommesse. 
 

Mattia Feltri 
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Bonus bebè: ora il governo  
chiede indietro soldi e interessi  
Per il Tesoro, migliaia di famiglie non avrebbero avuto diritto al con-
tributo 
 

utto è iniziato con 
una lettera. «Felici-
tazioni per il tuo ar-

rivo. Lo sai che la nuova 
legge Finanziaria ti assegna 
mille euro? Un grosso baci-
o». Firmato Silvio Berlu-
sconi. Così, tra il 2005 e il 
2006, seicentomila famiglie 
sono venute a conoscenza 
del bonus bebè. Un regalo 
del Governo. Inatteso e gra-
dito, che a distanza di anni 
si è trasformato in un boo-
merang. Migliaia di fami-
glie hanno già ricevuto, o 
stanno per ricevere, un’altra 
lettera del Governo, dal Mi-
nistero delle Finanze. Que-
sta volta il tono è meno fe-
stoso. Viene richiesta la re-
stituzione dell’assegno e il 
pagamento di una sanzione 
amministrativa: altri tremila 
euro. Ma ancora non basta. 
Perché se dovesse essere 
accertata la violazione del 
codice penale in questo caso 
l’indebita percezione di e-
rogazioni a danno dello Sta-
to - i genitori rischiano una 

multa tra i 5 e i 25 mila eu-
ro. Il motivo? A distanza di 
anni la direzione centrale 
servizi del Tesoro ha chie-
sto all’Agenzia delle Entrate 
di verificare le autocertifi-
cazioni, che le stesse fami-
glie avevano presentato al 
momento di incassare il bo-
nus. Perché non tutti i bam-
bini, a cui la Sogei aveva 
inviato la missiva del presi-
dente del Consiglio, aveva-
no diritto a ricevere quel 
denaro. Ogni nucleo, oltre 
alla cittadinanza europea, 
doveva confermare di non 
superare i 50 mila euro di 
reddito complessivo. Ma 
quel modulo non spiegava 
se la cifra era lorda o netta. 
Proprio questa piccola «di-
menticanza» ha generato il 
caos. In tanti hanno scelto 
di dichiarare il reddito netto. 
Di qui le contestazioni che 
stanno arrivando in questi 
giorni. Ed è già battaglia sul 
numero delle famiglie che 
stanno ricevendo la lettera 
che intima di restituire quei 

soldi. Le associazioni dei 
consumatori parlano di oltre 
quattromila casi soltanto in 
Piemonte. Il dipartimento 
del Tesoro ridimensiona il 
fenomeno. Ma conferma di 
avere già inviato ottomila 
lettere, spedite in tutta Ita-
lia, ad altrettanti «ladri» di 
bonus. Dall’inizio della set-
timana, a Milano, la Lega 
Consumatori ha raccolto più 
di 150 segnalazioni. Altre 
arriveranno. «Scriveremo al 
Ministro, per chiedere che 
vengano sospese le ammen-
de» annuncia il presidente, 
Laura Praderi. Aggiunge: 
«L’errore non è stato com-
messo dai cittadini, ma dal-
lo Stato. Le famiglie sono 
state tratte in inganno da 
informazioni poco chiare. 
Dovevano essere indirizzate 
ai centri di assistenza fisca-
le, per verificare l’effettivo 
diritto al bonus bebè». An-
che a Torino il numero delle 
contestazioni cresce con il 
passare dei giorni. «Non si 
può escludere che qualcuno 

abbia dichiarato il falso in 
maniera consapevole, ma ci 
sono persone che hanno su-
perato la fascia di reddito 
per poche centinaia di euro» 
spiega l’avvocato Cristina 
Barbieri. «In questi casi 
consigliamo di restituire i 
mille euro, per evitare di 
aggravare la propria posi-
zione». Ma la strada è in 
salita anche per quanti si 
siano già decisi a pagare. Il 
Ministero, infatti, ha incari-
cato della riscossione le Di-
rezioni provinciali di ragio-
neria. Uffici che il Governo 
ha avviato alla chiusura già 
dai primi mesi dell’anno. 
Risultato: molte strutture si 
sono rifiutate di proseguire 
gli accertamenti. E dalla ca-
pitale arriva un’indicazione 
per superare le difficoltà. 
Bisogna rivolgersi alla Di-
rezione del Tesoro di Roma: 
ufficio II, via Casilina 3. 
Magari con una lettera. 
Sempre che basti. 
 

Federico Genta 
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Via libera alla stabilizzazione di 732 Lsu-Lpu  
Il piano occupazionale è stato approvato dalla Giunta regionale. 
Costo complessivo di 25 milioni in 5 anni 
 
CATANZARO - Via libera 
al piano occupazionale dei 
lavoratori Lsu-Lpu: il prov-
vedimento è stato approvato 
dalla Giunta regionale, su 
proposta del presidente Giu-
seppe Scopelliti e dell'asses-
sore al Lavoro Francescan-
tonio Stillitani. Il bacino dei 
lavoratori interessati è at-
tualmente di 5.521 unità, 
suddivisi in 2.717 social-
mente utili e 2.241 di pub-
blica utilità. Il piano di sta-
bilizzazione, in base alle 
richieste pervenute a seguito 
dell'avviso pubblico scaduto 
lo scorso 31 dicembre 2010, 
prevede l'occupazione per 
732 lavoratori, con un costo 
complessivo di 25 milioni 
147mila 616 euro da distri-
buire in cinque anni: 5 mi-
lioni 541mila 524 euro per i 
primi quattro anni, 4 milioni 

901mila 523 euro nel quinto 
anno. «Con questa delibera 
diamo attuazione – hanno 
dichiarato il presidente Sco-
pelliti e l'assessore Stillitani 
– alla volontà di Comuni, 
società a totale prevalenza 
di partecipazione pubblica, 
cooperative sociali, imprese 
pubbliche e private, asso-
ciazioni ed enti privati che 
hanno risposto positivamen-
te al bando regionale. L'atto 
approvato in Giunta dimo-
stra la volontà di questo E-
secutivo di venire incontro 
alle esigenze dei lavoratori 
precari, considerato che gli 
oltre 25 milioni di euro 
messi a disposizione dalla 
Regione sono un fatto con-
creto. Ovviamente, da parte 
nostra c'è tutta la volontà di 
svuotare il bacino dei lavo-
ratori precari. E infatti, con 

le organizzazioni sindacali, 
stiamo lavorando per dare 
un lavoro stabile e regolare 
agli Lsu-Lpu del bacino ri-
masti fuori, attraverso per-
corsi specifici che sottopor-
remo al Governo affinché si 
impegni celermente». I de-
stinatari dell'avviso sono: i 
lavoratori socialmente utili 
e di pubblica utilità e gli ex 
corsisti Enel, le amministra-
zioni pubbliche, anche in 
associazione tra di loro, gli 
Enti pubblici economici, le 
società a totale prevalenza 
di partecipazione pubblica, 
le cooperative sociali, le 
imprese pubbliche e private, 
le associazioni con almeno 
tre dipendenti a tempo pie-
no e indeterminato che non 
abbiano effettuato negli ul-
timi due anni licenziamenti, 
senza giusta causa, gli Enti 

strumentali della Regione e 
le Aziende sanitarie locali. 
La Regione, nella premessa 
al piano di occupazione, 
sottolinea che «tali lavorato-
ri costituiscono un risorsa, 
tanto nell'ambito delle più 
diffuse attività di servizio 
quanto nell'ambito di logi-
che d'impresa. Perciò – si 
legge nel provvedimento – 
al fine di proseguire e acce-
lerare il percorso di stabiliz-
zazione dei lavoratori Lsu-
Lpu rimasti fuori dal baci-
no, la Regione vuole adotta-
re linee d'intervento che as-
sicurino lavoro stabile e re-
golare». Con le organizza-
zioni sindacali è stata già 
concordata una richiesta 
complessiva da sottoporre al 
Governo, che miri ad un 
impegno specifico di misu-
re. 
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La "cifra" della Sanità? L'assenza di certezze  
La commissione parlamentare presieduta da Leoluca Orlando ha 
approvato all'unanimità la relazione sulla situazione (e le criticità) in 
Calabria 
 
CATANZARO - Due mi-
lioni di abitanti, un miliardo 
di euro di debiti cumulati 
dalla sanità regionale dal 1. 
gennaio 2006 al 31 dicem-
bre 2010. La divisione è 
semplice. A molti era sfug-
gito, ma ogni calabrese, ol-
tre al mutuo della casa, alla 
rata dell'automobile, alle 
bollette di gas ed elettricità 
e a tutto quell'armamentario 
di scadenze che toglie il 
sonno ai più, ha quel debito 
di 500 euro sul collo. Anche 
se tra il 2006 e il 2010 non 
ha sofferto neanche d'un 
raffreddore. Due milioni di 
abitanti e 14.869 medici. 
Con una spesa annua di 
1.481 euro per abitante. Pe-
rò la mobilità sanitaria e-
sterna e interna alla regione 
è da record. Ieri, con voto 
unanime, la Commissione 
parlamentare d'inchiesta su-
gli errori sanitari e il disa-
vanzo regionale, presieduta 
da Leoluca Orlando, ha ap-
provato la relazione finale 
sullo stato della Sanità in 
Calabria, che ora sarà tra-
smessa al Parlamento. La 
commissione, dopo nume-
rose audizioni e l'analisi di 
centinaia e centinaia di do-
cumenti (in particolare quel-
li degli organi di controllo, 
Corte dei Conti in testa), ha 
concluso i lavori con un do-
cumento di 53 pagine e 
qualche tabella. Pagine do-
lorose, il più delle volte, an-
che se non c'è spazio per 
giudizi sommari. Riferire, 
ad esempio, che «il tempo 
medio per il pagamento dei 
fornitori di beni e servizi 

erogati alle aziende ed enti 
del Servizio sanitario regio-
nale è pari a 778 giorni per i 
prodotti biomedicali e a 674 
giorni per i farmaci», non è 
esprimere un giudizio, ma 
semplicemente raccontare 
un fatto. Che si commenta 
da sé. Le finanze La Com-
missione Orlando ha ascol-
tato - tra gli altri - anche il 
presidente della Giunta re-
gionale Giuseppe Scopelliti, 
il quale - viene riferito - ha 
dichiarato «di poter rispar-
miare 150 milioni di euro 
nel 2011 e 250 milioni nel 
2012». L'approvazione del 
Piano di rientro «consenti-
rebbe la "liberazione" di ri-
sorse per circa un miliardo 
di euro che, altrimenti, re-
sterebbero allo Stato. (...) I 
relativi importi vantati dalla 
Regione nei confronti dello 
Stato, con riferimento alla 
sanità, sono al momento 
bloccati, in attesa che le mi-
sure di risanamento, 
nell'ambito del Piano di ri-
entro, vengano giudicate 
positive dal Tavolo di moni-
toraggio e dal Comitato tec-
nico di valutazione. (...) Ta-
volo e Comitato nelle riu-
nioni del 22 febbraio e 31 
marzo 2011 hanno ritenuto 
che sussistano per la Regio-
ne le condizioni per accede-
re all'anticipazione di liqui-
dità fino ad un massimo di 
500 milioni (...) La verifica 
del piano di rientro effettua-
ta per l'anno 2010 ha co-
munque avuto esito negati-
vo. La Regione non ha inol-
tre maturato le condizioni 
per l'erogazione delle risor-

se del Fondo per le aree sot-
toutilizzate». Le criticità È 
un elenco impietoso: «dati 
contabili e di bilancio inaf-
fidabili» ... «.omessa attiva-
zione e non affidabilità del 
sistema informativo riguar-
dante le operazioni contabi-
li» ... «eccessivo ricorso alle 
anticipazioni di cassa». Ma 
anche una vigorosa stronca-
tura circa l'ingaggio di chi - 
l'Advisor - ha assistito la 
Regione nella ricostruzione 
del quadro finanziario: «ec-
cessiva onerosità dell'advi-
sor scelto dal Governo, la 
cui spesa, con un'operazione 
di dubbia legittimità, è stata 
posta a carico della Regio-
ne, che ha corrisposto alla 
società Kpmg l'ingente 
somma di un milione e 
mezzo di euro, quale corri-
spettivo del controllo ese-
guito». E infatti solo su un 
punto l'ex governatore Aga-
zio Loiero e il suo successo-
re Giuseppe Scopelliti si 
sono trovati d'accordo: nel 
giudizio sull'advisor. Fon-
dazione campanella È un 
capitolo a parte quello del 
Polo oncologico di Catanza-
ro: «Le questioni oggi anco-
ra aperte sono due: quale sia 
la soluzione che la Regione 
intende individuare relati-
vamente alla natura giuridi-
ca pubblica o privata della 
Fondazione e al suo conse-
guente assetto organizzati-
vo, visto che il commissario 
liquidatore non è stato anco-
ra nominato; quale sia l'at-
tuale status del rapporto di 
lavoro del personale già 
transitato, vista la richiama-

ta declaratoria d'illegittimità 
della Corte Costituzionale». 
Dunque «appare incongrua 
e censurabile la mancata 
risoluzione della natura giu-
ridica della Fondazione». i 
conti delle aziende Per la 
Commissione Orlando «co-
stituisce certamente motivo 
di profonda preoccupazione, 
che chiama in causa le re-
sponsabilità gestionali del 
Servizio sanitario nella Re-
gione, la carenza o assenza 
di elementi di valutazione 
che la Commissione ha rile-
vato con riferimento a: Asp 
Cosenza, Asp Reggio Cala-
bria, Azienda ospedaliera 
Bianchi-Melacrino-Morelli 
di Reggio Calabria». Inoltre 
«una situazione del tutto 
peculiare si è verificata in 
relazione all'ex Azienda sa-
nitaria di Locri, attualmente 
accorpata all'Asp di Reggio, 
dove non è stato possibile 
procedere all'approvazione 
del bilancio dell'esercizio 
2009 in conseguenza di ri-
lievi critici del collegio sin-
dacale». In sintesi, «il pro-
blema fondamentale che la 
Commissione si è trovata ad 
affrontare è stato quello del-
la corretta determinazione 
dell'entità del disavanzo sa-
nitario della regione Cala-
bria. Incertezza del suo 
ammontare, inattendibilità 
dei dati forniti, in alcuni ca-
si mancanza di una efficace 
attività di controllo dei revi-
sori dei conti delle aziende 
sanitarie calabresi: sono 
questi i temi emersi durante 
l'attività della Commissio-
ne». L'indeterminatezza In-
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certezza, anzi indetermina-
tezza. La Commissione par-
lamentare cita ancora la 
Corte dei conti: «Il carattere 
dell'indeterminatezza sareb-
be dovuto anche alla repen-
tina eliminazione del siste-
ma di contabilità finanziaria 
di tipo autorizzativo, senza 
un'opportuna e guidata so-
stituzione con una contabili-
tà economico-patrimoniale, 
opportunamente verificata e 
consolidata. La Corte defi-
nisce, pertanto, la situazione 
della Calabria come conno-
tata da "indeterminatezza"». 
la qualità Per la Commis-
sione «la mancanza di un 
processo di razionalizzazio-
ne della rete ospedaliera ha 
comportato gravi inefficien-
ze ed inappropriatezze 
nell'utilizzo delle risorse, 

con conseguente non gover-
nabilità dei costi e con evi-
denti riflessi sui livelli di 
assistenza. Anche il sistema 
di emergenza-urgenza ri-
chiede un rigoroso processo 
di riorganizzazione, sia in 
ambito territoriale che o-
spedaliero, al fine di garan-
tire una risposta rapida non-
ché una diagnosi corretta». 
Gli errori La Calabria vanta 
il maggior il maggior nume-
ro di segnalazioni di presun-
ti errori sanitari: 89 tra casi 
di presunti errori (75 con 60 
morti) e criticità di altro ti-
po. Nella relazione si legge: 
«Sono pervenute segnala-
zioni relative a 75 casi di 
presunti errori sanitari av-
venuti in Calabria, sui quali 
è in corso, con la riservatez-
za richiesta dalla natura 

dell'istruttoria, un'attività di 
opportuno approfondimento 
tecnico, che troverà esau-
riente riscontro nella rela-
zione di fine legislatura. Per 
ciascuno dei casi è stata in-
viata dal presidente della 
Commissione una lettera al 
presidente della Regione per 
chiedere una relazione in-
formativa. A seguito delle 
risposte ricevute, si è proce-
duto a richiedere ulteriori 
notizie. In alcuni casi da 
parte delle aziende non è 
stata data alcuna risposta. 
Per la maggior parte dei casi 
sono ancora in corso le in-
dagini o i procedimenti giu-
diziari; la Commissione ha 
seguito i singoli casi, sia 
approfondendo l'esame del-
la documentazione inviata, 
sia richiedendo contestual-

mente notizie circa l'ado-
zione di provvedimenti 
amministrativi nei confronti 
dei responsabili da parte 
delle aziende sanitarie e del-
la regione. Occorre notare 
che si è rilevata una notevo-
le inerzia da parte delle a-
ziende sanitarie e ospedalie-
re e della regione nell'ado-
zione di provvedimenti di-
sciplinari nei confronti dei 
responsabili anche presunti 
di errori sanitari, con varie 
motivazioni. Spesso ci si è 
trincerati dietro la mancanza 
di strumenti contrattuali in-
termedi tra l'inerzia e il li-
cenziamento». 
 

Paolo Cannizzaro 

 


